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Seduta di Giunta regionale n. 40 del 25 febbraio 2011
Ordine del giorno - Deliberazioni approvate (dal n. 1337 al n. 
1377)

A)  PROPOSTE DI ALTA AMMINISTRAZIONE
DIREZIONE CENTRALE AA AFFARI ISTITUZIONALI E LEGISLATIVO
(Relatore il Presidente Formigoni)
1337 - PROPOSTA DI PROGETTO DI LEGGE «MODIFICHE E INTE-
GRAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE 16 LUGLIO 2007, N. 16 ‘TESTO 
UNICO DELLE LEGGI REGIONALI IN MATERIA DI ISTITUZIONE DI PAR-
CHI’ - ISTITUZIONE DEL PARCO NATURALE DELLE GROANE E AMPLIA-
MENTO DEI CONFINI DEL PARCO REGIONALE» - (DI CONCERTO 
CON L’ASSESSORE COLUCCI)

B)  PROPOSTE DI ORDINARIA AMMINISTRAZIONE
DIREZIONE CENTRALE AA AFFARI ISTITUZIONALI E LEGISLATIVO
AA01 - SERVIZIO GIURIDICO REGIONALE E AVVOCATURA
(Relatore il Presidente Formigoni)
1338 - COSTITUZIONE NEL GIUDIZIO PROMOSSO CON ATTO DI CI-
TAZIONE AVANTI IL TRIBUNALE SUPERIORE DELLE ACQUE PUBBLICHE 
PER L’ANNULLAMENTO, FRA L’ALTRO, DELL’ORDINANZA N. 122/10 
DEL COMUNE DI MELZO IN ORDINE ALLA RIMOZIONE DI MURA 
PERICOLANTI AL FINE DI IMPEDIRNE IL CROLLO NELL’ALVEO DEL 
TORRENTE MOLGORA. NOMINA DEL DIFENSORE REGIONALE AVV. 
VIVIANA FIDANI DELL’AVVOCATURA REGIONALE (RIF. 40/2011)

1339 - COSTITUZIONE NEL GIUDIZIO PROMOSSO AVANTI IL CON-
SIGLIO DI STATO PER L’ANNULLAMENTO DEL DISPOSITIVO DI SEN-
TENZA N.211/10 RESO DAL TAR LAZIO CONCERNENTE LA DELIBERA 
CIPE N. 97/09 RELATIVA AL SISTEMA VIABILISTICO PEDEMONTANO. 
NOMINA DEL DIFENSORE REGIONALE AVV. PIERA PUJATTI DELL’AV-
VOCATURA REGIONALE (30/11)

1340 - COSTITUZIONE NEL GIUDIZIO PROMOSSO AVANTI IL TRIBU-
NALE SUPERIORE DELLE ACQUE PUBBLICHE AVVERSO LA SENTENZA 
N. 3602/10 EMESSA DAL TRIBUNALE DELLE ACQUE PUBBLICHE PRES-
SO LA CORTE D’APPELLO DI MILANO CONCERNENTE LA NATURA 
PRIVATA DELLE SUPERFICI SITE IN COMUNE DI GOLASECCA E SESTO 
CALENDE. NOMINA DEI DIFENSORI REGIONALI AVV.TI MARIA LUCIA 
TAMBORINO E MARCO CEDERLE DELL’AVVOCATURA REGIONALE 
(24/11)

1341 - RATIFICA DEL MANDATO CONFERITO AGLI AVV.TI VALENTINA 
MAMELI E PIERA PUJATTI, DELL’AVVOCATURA REGIONALE, NEI GIU-
DIZI PROMOSSI AVANTI IL CONSIGLIO DI STATO, RIGUARDANTI, TRA 
L’ALTRO, L’ANNULLAMENTO PARZIALE, PREVIA SOSPENSIONE, DELLE 
SENTENZE N. 7551/2010 E N. 7597/10 RESE DALLA SEZ. 1^ DEL TAR 
LOMBARDIA, CONCERNENTI IL BANDO DI GARA PER L’AFFIDAMEN-
TO DEL LAVORO AEREO DI PREVENZIONE ED ESTINZIONE DEGLI IN-
CENDI BOSCHIVI IN LOMBARDIA (NS. RIF. NN. 90/11 E 91/11)

1342 - COSTITUZIONE DI PARTE CIVILE NEL PROC. PEN. N. 4791/08 
PROMOSSO DALLA PROCURA DELLA REPUBBLICA DI VARESE IN 
ORDINE ALL’ILLECITO UTILIZZO DELLA CARTA SCONTO BENZINA. 
NOMINA DEL DIFENSORE REGIONALE AVV. ANTONELLA FORLONI 
DELL’AVVOCATURA REGIONALE

1343 - IMPUGNATIVA AVANTI LA COMMISSIONE TRIBUTARIA REGIO-
NALE DI MILANO DELLA SENTENZA N. 314/24/10 DEL 7.7.2010, DE-
POSITATA IL 19.10.2010, RESA DALLA SEZ. 24, DELLA COMMISSIONE 
TRIBUTARIA PROVINCIALE DI MILANO, NEL GIUDIZIO R.G. 13817/09, 
RIGUARDANTE LA REVOCA DELL’AVVISO REGIONALE PROT. 
U1.2009.12272, SPEDITO IN DATA 26.8.2009, CONCERNENTE IN-
GIUNZIONE DI PAGAMENTO A TITOLO DI OCCUPAZIONE DEL TRAT-
TO DI BOBINATURA TORRENTE GUISA PER L’ANNO 2007. NOMINA 
DEL DIFENSORE REGIONALE AVV. MARINELLA ORLANDI DELL’AVVO-
CATURA REGIONALE (NS. RIF. N. 105/11)

1344 - IMPUGNATIVA AL TAR DEL LAZIO DEL DECRETO DIRETTORIA-
LE DEL MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI N. 177 
DEL 28.12.2010 DI APPROVAZIONE DI PROGETTI SPERIMENTALI IN 
MATERIA DI SOSTEGNO E ASSISTENZA ALLE NON AUTOSUFFICIEN-
ZE. NOMINA DEL DIFENSORE REGIONALE AVV. RAFFAELA SCHIENA 
DELL’AVVOCATURA REGIONALE

1345 - IMPUGNAZIONE AVANTI LA CORTE D’APPELLO DI MILANO 
SEZ. LAVORO DELLA SENTENZA N. 262/2010 RESA DAL TRIBUNALE 
DI MILANO SEZ. LAVORO IN MATERIA DI SANZIONE DISCIPLINARE 
NELLA CAUSA RG 5585/10 

1346 - COSTITUZIONE NEI DUE GIUDIZI PROMOSSI AVANTI IL TRI-
BUNALE SUPERIORE DELLE ACQUE PUBBLICHE, RIGUARDANTI, TRA 
L’ALTRO, L’ANNULLAMENTO DELLA DETERMINAZIONE REGIONALE 
DEL DIRETTORE GENERALE DELLA DIREZIONE AMBIENTE, ENERGIA 
E RETI N. 12641 DEL 2.12.2010, CONCERNENTE LA COMPATIBILITA’ 
AMBIENTALE DELLE OPERE DI LAMINAZIONE DELLE PIENE DEL FIU-
ME OLONA, NEI COMUNI DI CANEGRATE, LEGNANO, PARABIAGO 
E SAN VITTORE OLONA. NOMINA DEI DIFENSORI REGIONALI AVV.TI 
VALENTINA MAMELI E PIERA PUJATTI DELL’AVVOCATURA REGIONA-
LE (NS. RIF. NN. 108/2011 E 109/2011)

1347 - COSTITUZIONE NEL GIUDIZIO PROMOSSO AVANTI IL TRIBU-
NALE SUPERIORE DELLE ACQUE PUBBLICHE, RIGUARDANTE, TRA 
L’ALTRO, L’ANNULLAMENTO, PREVIA SOSPENSIONE, DELLA DELI-
BERAZIONE DEL CONSIGLIO DELLA PROVINCIA DI SONDRIO N. 
4/2010, AVENTE AD OGGETTO «APPROVAZIONE DEL PIANO TER-
RITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE» E DELLA D.G.R. N. 
846/2010 CONCERNENTE LO SCHEMA DI PROTOCOLLO D’INTESA 
PER ESTENDERE ALLA NORMATIVA DEL PTCP LA COMPETENZA RE-
LATIVA AL BILANCIO IDRICO ED ALLE MISURE RELATIVE». NOMINA 
DEL DIFENSORE REGIONALE AVV. MARCO CEDERLE DELL’AVVOCA-
TURA REGIONALE (NS. RIF. N. 128/2011)

AA02 - LEGISLATIVO E RAPPORTI ISTITUZIONALI
(Relatore il Presidente Formigoni)
1348 - NOMINA DI UN RAPPRESENTANTE DELLA REGIONE LOMBAR-
DIA NEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE DELL’ISTITUTO SPERI-
MENTALE ITALIANO LAZZARO SPALLANZANI - (DI CONCERTO CON 
GLI ASSESSORI BRESCIANI E DE CAPITANI)

DIREZIONE CENTRALE AB RELAZIONI ESTERNE, INTERNAZIONALI 
E COMUNICAZIONE
AB03 - RELAZIONI INTERNAZIONALI
(Relatore il Presidente Formigoni)
1349 - PROGETTO EUROPEO «MANEJO INTEGRAL SOSTENIBLE DE 
LOS RESIDUOS SOLIDOS URBANOS EN SEIS MUNICIPIOS DEL NORTE 
DE CHINANDEGA SULLA GESTIONE DEL CAMBIAMENTO CLIMA-
TICO NEL GOLFO DI FONSECA – CENTRO AMERICA. PROGRAM-
MA EUROPEO ENTRP (ENVIRONMENT AND SUSTAINABLE MANA-
GEMENT OF NATURAL RESOURCES, INCLUDING ENERGY)» (DGR 
979/2010) - AGGIORNAMENTO FASI OPERATIVE

DIREZIONE CENTRALE AC ORGANIZZAZIONE, PERSONALE, 
PATRIMONIO E SISTEMA INFORMATIVO
AC05 - SISTEMI INFORMATIVI E ICT
(Relatore il Presidente Formigoni)
1350 - DETERMINAZIONI RELATIVE ALL’EVOLUZIONE DEL CALL CEN-
TER REGIONALE (CCR) DI PRENOTAZIONE DI PRESTAZIONI SANITA-
RIE - (DI CONCERTO CON L’ASSESSORE BRESCIANI)

DIREZIONE CENTRALE AD PROGRAMMAZIONE INTEGRATA
AD04 - PROGRAMMAZIONE
(Relatore il Presidente Formigoni)
1351 - ADESIONE ALL’ACCORDO DI PROGRAMMA, PROMOSSO 
DA PROVINCIA DI MILANO, PER L’ATTUAZIONE DI UN PROGRAMMA 
D’INTERVENTI DI HOUSING SOCIALE NEL COMUNE DI MILANO - (DI 
CONCERTO CON L’ASSESSORE ZAMBETTI)

DIREZIONE GENERALE E ISTRUZIONE, FORMAZIONE E LAVORO
(Relatore l’assessore Rossoni)
E101 - SISTEMA EDUCATIVO E UNIVERSITÀ
1352 - DETERMINAZIONI IN MERITO AL PIANO DI ORGANIZZAZIONE 
DELLA RETE DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE IN LOMBARDIA AI SEN-
SI DEL D.P.R. N. 233/1998. APPROVAZIONE DEL DIMENSIONAMENTO 
OTTIMALE DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE - PIANO REGIONALE 
A.S. 2011/2012 SULLA BASE DEI PIANI PROVINCIALI

DIREZIONE GENERALE G FAMIGLIA, CONCILIAZIONE, 
INTEGRAZIONE E SOLIDARIETA’ SOCIALE
(Relatore l’assessore Boscagli)
G101 - SISTEMI DI WELFARE
1353 - LINEE GUIDA PER LA SEMPLIFICAZIONE AMMINISTRATIVA E 
LA VALORIZZAZIONE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE NELL’AMBITO 
DEI SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA COMUNITA’ - (DI CONCERTO 
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CON IL VICE PRESIDENTE GIBELLI) - (A SEGUITO DI PARERE DELLA 
COMMISSIONE CONSILIARE)

DIREZIONE GENERALE H SANITA’
(Relatore l’assessore Bresciani)
H104 - GOVERNO DEI SERVIZI SANITARI TERRITORIALI E POLITICHE 
DI APPROPRIATEZZA E CONTROLLO
1354 - COMUNE DI LIMBIATE (MB) - REVISIONE DELLA PIANTA OR-
GANICA DELLE SEDI FARMACEUTICHE

1355 - SCHEMA DI ACCORDO DI COLLABORAZIONE CON LA RE-
GIONE TOSCANA IN MATERIA DI IMPLEMENTAZIONE DELLA QUALI-
TA’ DEI SERVIZI DI MEDICINA DI LABORATORIO

1356 - TRANSAZIONE CON LA FONDAZIONE IRCCS S. RAFFAELE 
DEL MONTE TABOR IN ORDINE ALLA MAGGIORE PRODUZIONE DI 
PRESTAZIONI DI RICOVERO RESE DALLA STESSA NEGLI ANNI 2004-
2005-2006. SCHEMA DI ACCORDO

H106 - PROGRAMMAZIONE E SVILUPPO PIANI
1357 - RETE ONCOLOGICA LOMBARDA (ROL): «PROGETTO ROL 
3: DIFFUSIONE DELLA RETE». SCHEMA DI CONVENZIONE CON LA 
FONDAZIONE IRCCS ISTITUTO NAZIONALE DEI TUMORI DI MILANO

DIREZIONE GENERALE M AGRICOLTURA
(Relatore l’assessore De Capitani)
M1 - DIREZIONE GENERALE M AGRICOLTURA
1358 - APPROVAZIONE DELLA DELIBERAZIONE DELL’ENTE REGIO-
NALE PER I SERVIZI ALL’AGRICOLTURA E ALLE FORESTE N. 206 DEL 23 
NOVEMBRE 2010 «APPROVAZIONE DEL TARIFFARIO DEI PRODOTTI E 
SERVIZI EROGATI A FAVORE DI SOGGETTI PUBBLICI E PRIVATI» (ART. 
65, L.R. N. 31/2008)

M102 - COMPETITIVITÀ DELLE IMPRESE E DELLE FILIERE 
AGROALIMENTARI
1359 - APPLICAZIONE DELLA MISURA «INVESTIMENTI» IN REGIONE 
LOMBARDIA PER LE CAMPAGNE DAL 2010/2011 AL 2012/2013 
PREVISTA DAL PROGRAMMA NAZIONALE DI SOSTEGNO PER LA VI-
TICOLTURA IN ATTUAZIONE DEI REGG. (CE) NN. 1234/07 E 555/08

DIREZIONE GENERALE S INFRASTRUTTURE E MOBILITA’
(Relatore l’assessore Cattaneo)
S101 - INFRASTRUTTURE VIARIE E AEROPORTUALI
1360 - PROGRAMMA DEGLI INTERVENTI PRIORITARI SULLA RETE 
VIARIA DI INTERESSE REGIONALE - AGGIORNAMENTO PER L’ANNO 
2011: STRALCIO PER LA PROVINCIA DI PAVIA

S102 - SERVIZI PER LA MOBILITA’
1361 - SCHEMA DI ACCORDO CON LA PROVINCIA DI PAVIA PER 
LO SVILUPPO DI SERVIZI DI TRASPORTO INNOVATIVO NELL’AREA A 
DOMANDA DEBOLE DELL’OLTREPO’ PAVESE

DIREZIONE GENERALE T AMBIENTE, ENERGIA E RETI
(Relatore l’assessore Raimondi)
T101 - RISORSE IDRICHE E PROGRAMMAZIONE
1362 - ADEGUAMENTO DEL CANONE SUPERFICIARIO ANNUO DEL-
LE CONCESSIONI DI ACQUE MINERALI NATURALI AD USO IMBOT-
TIGLIAMENTO E TERMALE PER IL BIENNIO 2011/2012 (ART. 22, C. 2, 
L.R. N. 44/1980)

T102 - ENERGIA E RETI TECNOLOGICHE
1363 - ASSENSO ALL’INTESA DI CUI ALL’ART. 1, COMMA 26, DELLA 
LEGGE 23 AGOSTO 2004, N. 239, NELL’AMBITO DEL PROCEDIMEN-
TO UNICO RELATIVO AL PROGETTO DELLA SOCIETÀ TERNA S.P.A. 
INERENTE LA COSTRUZIONE E L’ESERCIZIO DI UN «NUOVO ELETTRO-
DOTTO 220 KV IN CAVO INTERRATO TRA LA SE RICEVITRICE OVEST 
MI E LA SE BAGGIO», NEI COMUNI DI MILANO E DI SETTIMO MILA-
NESE IN PROVINCIA DI MILANO (MI)

1364 - DIFFERIMENTO DEL TERMINE PER IL COMPLETAMENTO DELL’I-
TER AMMINISTRATIVO RELATIVO ALLO STATO DI AVANZAMENTO FI-
NALE DEI LAVORI DI BONIFICA E RECUPERO AMBIENTALE EX CAVA 
DI VIA MADONNETTA (CO) - (ART. 27, L.R. N. 34/78) - (ATTO DA 
TRASMETTERE AL CONSIGLIO REGIONALE)

DIREZIONE GENERALE U CASA
(Relatore l’assessore Zambetti)
U103 - ACCORDI TERRITORIALI
1365 - DETERMINAZIONI IN MERITO AL SECONDO PROGRAMMA DI 
VALORIZZAZIONE E RAZIONALIZZAZIONE DEL PATRIMONIO DI EDILI-
ZIA RESIDENZIALE PUBBLICA DI PROPRIETA’ DEL COMUNE DI DALMI-
NE (BG) ED AL RELATIVO PIANO DI REINVESTIMENTO DEI PROVENTI 
(ART. 34 E TITOLO IV - CAPO I L.R. 27/2009) – II LOTTO

DIREZIONE GENERALE Z TERRITORIO E URBANISTICA
(Relatore l’assessore Belotti)
Z101 - PROGRAMMAZIONE INTEGRATA E VALORIZZAZIONE DEI RIFIUTI
1366 - SOSTITUZIONE DEL COMPONENTE DELLA SEZIONE REGIO-
NALE DELLA LOMBARDIA DELL’ALBO NAZIONALE GESTORI AMBIEN-
TALI IN RAPPRESENTANZA DELLA REGIONE LOMBARDIA

Z102 - PROGRAMMAZIONE E PIANIFICAZIONE TERRITORIALE
1367 - MANIFESTAZIONE DI FAVOREVOLE VOLONTA’ D’INTESA, AI 
SENSI DEL D.P.R. 383/1994, IN ORDINE AL PROGETTO DEFINITIVO DEI 
LAVORI DI REALIZZAZIONE DEL RACCORDO AUTOSTRADALE CON LA 
S.S. 10 «PADANA INFERIORE» E COMPLETAMENTO DELLA BRETELLA 
AUTOSTRADALE TRA LA S.S. 10 «PADANA INFERIORE» E LA S.S. 234 – 
COMUNI DI CREMONA, SESTO ED UNITI E SPINADESCO (CR)

1368 - COMUNE DI ANGERA (VA) - DETERMINAZIONI IN ORDINE 
AL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO (ART. 13, COMMA 8, L.R. 
N. 12/2005)

Z103 - TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL TERRITORIO
1369 - PROGRAMMA, PER L’ANNO 2011, DEGLI INTERVENTI DI RE-
GIMAZIONE IDRAULICA MEDIANTE ESCAVAZIONE DI MATERIALE 
INERTE DAI CORSI D’ACQUA DI COMPETENZA REGIONALE. R.D. 25 
APRILE 1904, N. 523, ART. 97, LETT. M)

Z1 PROVVEDIMENTI DI CONTROLLO
(Relatore l’assessore Bresciani)
1370 - AUTORIZZAZIONE ALLA STIPULA DI UNA CONVENZIONE TRA 
L’AZIENDA SANITARIA LOCALE DELLA PROVINCIA DI MANTOVA E 
L’UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI VERONA PER LA SCUOLA DI SPECIA-
LIZZAZIONE IN STATISTICA SANITARIA E BIOMETRIA (ART. 18, C. 6, L.R. 
N. 33/2009)

1371 - AUTORIZZAZIONE ALLA STIPULA DI UNA CONVENZIONE TRA 
L’AZIENDA OSPEDALIERA «ISTITUTI CLINICI DI PERFEZIONAMENTO» 
E L’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI MILANO PER LA SCUOLA DI SPECIA-
LIZZAZIONE IN BIOCHIMICA CLINICA (ART. 18, C. 6, L.R. N. 33/2009)

1372 - AUTORIZZAZIONE ALLA STIPULA DI UNA CONVENZIONE TRA 
L’AZIENDA OSPEDALIERA «S. ANTONIO ABATE» DI GALLARATE E L’U-
NIVERSITA’ DEGLI STUDI DELL’INSUBRIA DI VARESE PER LA SCUOLA 
DI SPECIALIZZAZIONE IN CHIRURGIA GENERALE (ART. 18, C. 6, L.R. 
N. 33/2009)

1373 - AUTORIZZAZIONE ALLA STIPULA DI UNA CONVENZIONE TRA 
«L’AZIENDA OSPEDALIERA PAPA GIOVANNI XXIII» (GIA’ «AZIENDA 
OSPEDALIERA OSPEDALI RIUNITI DI BERGAMO») E L’UNIVERSITA’ 
VITA-SALUTE SAN RAFFAELE DI MILANO PER LA SCUOLA DI SPECIA-
LIZZAZIONE IN PEDIATRIA (ART. 18, C. 6, L.R. N. 33/2009)

1374 - AUTORIZZAZIONE ALLA STIPULA DI UNA CONVENZIONE TRA 
LA FONDAZIONE IRCCS «ISTITUTO NEUROLOGICO CARLO BESTA» 
DI MILANO E L’UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI PAVIA PER LA SCUOLA DI 
SPECIALIZZAZIONE IN NEUROPSICHIATRIA INFANTILE (ART. 18, C. 6, 
L.R. N. 33/2009)

1375 - AUTORIZZAZIONE ALLA STIPULA DI UNA CONVENZIONE TRA 
L’AZIENDA SANITARIA LOCALE DELLA PROVINCIA DI COMO E L’U-
NIVERSITA’ DEGLI STUDI DI MILANO-BICOCCA PER LA SCUOLA DI 
SPECIALIZZAZIONE IN SCIENZA DELL’ALIMENTAZIONE (ART. 18, C. 6, 
L.R. N. 33/2009)

1376 - AUTORIZZAZIONE ALLA STIPULA DI UNA CONVENZIONE TRA 
L’AZIENDA OSPEDALIERA DELLA PROVINCIA DI LODI E L’UNIVERSITA’ 
DEGLI STUDI DI PAVIA PER LA SCUOLA DI SPECIALIZZAZIONE IN ON-
COLOGIA MEDICA (ART. 18, C. 6, L.R. N. 33/2009)
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1377 - AUTORIZZAZIONE ALLA STIPULA DI UNA CONVENZIONE TRA 
L’AZIENDA OSPEDALIERA «OSPEDALE NIGUARDA CA’ GRANDA» E 
L’UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI MILANO PER LA SCUOLA DI SPECIALIZ-
ZAZIONE IN FISICA MEDICA (ART. 18, C. 6, L.R. N. 33/2009)

Ordine del giorno Integrativo - Deliberazione approvata (n. 
1378)

B)  PROPOSTE DI ORDINARIA AMMINISTRAZIONE
DIREZIONE CENTRALE AA AFFARI ISTITUZIONALI E LEGISLATIVO
AA -DIREZIONE CENTRALE AA AFFARI ISTITUZIONALI E LEGISLATIVO
(Relatore il Presidente Formigoni)
1378 - DETERMINAZIONI RELATIVE ALL’A.S.P. «ISTITUTI MILANESI 
MARTINITT E STELLINE E PIO ALBERGO TRIVULZIO» CON SEDE IN MI-
LANO - (DI CONCERTO CON L’ASSESSORE BOSCAGLI)

Comunicazioni - Deliberazioni approvate (dal n. 1379 al n. 
1380)

1379 - PRESA D’ATTO DELLA COMUNICAZIONE DEL PRESIDENTE 
FORMIGONI AVENTE AD OGGETTO: «POLITICHE PER LA COMPETI-
TIVITA’ E RELAZIONE CON IL SISTEMA CAMERALE»

1380 - PRESA D’ATTO DELLA COMUNICAZIONE DEL PRESIDENTE 
FORMIGONI DI CONCERTO CON L’ASSESSORE ROSSONI AVENTE 
AD OGGETTO: «ACCORDO TERRITORIALE TRA REGIONE LOMBAR-
DIA E UFFICIO SCOLASTICO REGIONALE PER LA LOMBARDIA IN 
ATTUAZIONE DELLE LINEE GUIDA PER GLI ORGANICI RACCORDI 
TRA L’ISTRUZIONE PROFESSIONALE E L’ISTRUZIONE E FORMAZIONE 
PROFESSIONALE»
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D.g.r. 25 febbraio 2011 - n. IX/1353
Linee guida per la semplificazione amministrativa e la 
valorizzazione degli enti del Terzo settore nell’ambito dei 
servizi alla persona e alla comunita’

LA GIUNTA REGIONALE
Visto:

• il comma 18, dell’articolo 1 del D.lgsl. 502/1992 che recita: 
«Le istituzioni e gli organismi a scopo non lucrativo concorrono, 
con le istituzioni pubbliche e quelle equiparate di cui all’articolo 
4, comma 12, alla realizzazione dei doveri costituzionali di solida-
rietà, dando attuazione al pluralismo etico-culturale dei servizi 
alla persona. Esclusivamente ai fini del presente decreto sono 
da considerarsi a scopo non lucrativo le istituzioni che svolgo-
no attività nel settore dell’assistenza sanitaria e socio-sanitaria, 
qualora ottemperino a quanto previsto dalle disposizioni di cui 
all’articolo 10, comma 1 lettere d), e), f), e h), e comma 6 del 
decreto legislativo 4 dicembre 1997n. 460…» ;

l’art.5 della legge n.328/2000, ai sensi del quale, fini dell’affi-
damento dei servizi previsti dalla stessa legge, gli enti pubblici 
promuovono azioni per favorire la trasparenza e la semplificazio-
ne amministrativa nonchè il ricorso a forme di aggiudicazione o 
negoziali che consentano ai soggetti operanti nel terzo settore 
la piena espressione della propria progettualità, avvalendosi 
di analisi e di verifiche che tengano conto della qualità e delle 
caratteristiche delle prestazioni offerte e della qualificazione del 
personale, attribuendo alle regioni la competenza ad adottare 
specifici indirizzi per regolamentare i rapporti tra enti locali e ter-
zo settore, con particolare riferimento ai sistemi di affidamento 
dei servizi alla persona, e a stabilire le modalità per valorizzare 
l’apporto del volontariato nell’erogazione dei servizi;

• il d.p.c.m 30 marzo 2001 «Atto di indirizzo e coordinamento 
sui sistemi di affidamento dei servizi alla persona previsti dall’ar-
ticolo 5 della legge 8 novembre 2000, n. 328» che demanda 
alla Regione la determinazione di specifici indirizzi atti a: 1) pro-
muovere l’offerta, il miglioramento della qualità e l’innovazione 
dei servizi e degli interventi anche attraverso la definizione di 
specifici requisiti di qualità 2) favorire la pluralità di offerta dei 
servizi e delle prestazioni, nel rispetto dei principi di trasparenza 
e semplificazione amministrativa; 3) favorire l’utilizzo di forme di 
aggiudicazione o negoziali che consentano la piena espres-
sione delle capacità progettuale ed organizzativa dei soggetti 
del terzo settore; 4 ) favorire forme di coprogettazione promosse 
dalle amministrazioni pubbliche interessate, che coinvolgono 
attivamente i soggetti del terzo settore per l’individuazione di 
progetti sperimentali ed innovativi al fine di affrontare specifiche 
problematiche sociali; 5) definire adeguati processi di consul-
tazione con i soggetti del terzo settore e con i loro organismi 
rappresentativi riconosciuti come parte sociale;

• il d.lgs 12 aprile 2006, n. 163 - Codice dei contratti pubblici 
di lavori, servizi, forniture in attuazione delle direttive 2004/17/ce 
e 2004/18/ce ed in particolare gli articoli n. 52 «Appalti riservati» 
e n.83 «Criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa» e 
15 ter « Contratti di partenariato pubblico privato»;

• il d.lgs 31 marzo 1998 n. 112 "Conferimento di funzioni e 
compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, 
in attuazione del capo I della l. 15 marzo 1997, n. 59, che indivi-
dua come «servizi alla persona e alla comunità» la tutela della 
salute, i servizi sociali, l’istruzione scolastica, la formazione profes-
sionale, i beni e le attività culturali, lo spettacolo e lo sport;

• l’art.4 comma 5° della lr 1/2000, ai sensi del quale si defi-
niscono servizi sociali le attività previste dall’art. 128 del d.lgs. 
112/1998 comprese quelle che integrano tra loro prestazioni 
socio-assistenziali, prestazioni socio-assistenziali di rilievo sanita-
rio e prestazioni sanitarie nelle aree delle attività consultoriali in 
ambito materno-infantile e dell’età evolutiva, della tossicodipen-
denza e dell’alcooldipendenza, dell’assistenza ai disabili e agli 
anziani non autosufficienti, della salute mentale in riferimento 
alle attività di reinserimento;

• l’art. 5 della legge 8 novembre 1991, n. 381 «Disciplina delle 
cooperative sociali»;

• l’art. 14 della l.n. 122 del 30 luglio 2010 «Conversione in leg-
ge, con modificazioni, del decreto legge 31 maggio 2010 n. 78, 
recante misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e 
competitività economica»;

Premesso che:

• La Regione Lombardia attraverso la legge regionale statuta-
ria del 30 agosto 2008, n. 1 – Statuto d’autonomia della Lombar-
dia - prevede che nell’ambito delle sue competenze:

• sostenga il lavoro in tutte le sue forme e modalità come 

espressione della persona ed operi perché il diritto al lavoro si 
realizzi (art. 2, comma 4, lettera c);

• riconosca la funzione ed il valore sociale della cooperazio-
ne a carattere di mutualità e senza fini di lucro, ed adotti misure 
idonee per promuoverne lo sviluppo (art. 2, comma 4, lettera j);

• riconosce e promuove il ruolo delle autonomie locali e fun-
zionali e ispira la sua azione legislativa e amministrativa al prin-
cipio di sussidiarietà;

Visto:

• la legge regionale 12 marzo 2008 n. 3 «Governo della rete 
degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale e so-
ciosanitario» che:

• promuove il principio di sussidiarietà orizzonta-
le e riconosce il Terzo settore quel soggetto attivo nella 
programmazione,progettazione e realizzazione della rete delle 
unità di offerta sociali e sociosanitarie;

• dispone che la Regione promuova forme di collaborazione 
tra soggetti pubblici e privati, in particolare appartenenti al terzo 
settore, al fine di dare concreta e piena attuazione al principio 
di sussidiarietà e di valorizzare la piena espressione delle loro 
capacità progettuali (art. 20);

• la legge regionale 14 febbraio 2008 , n. 1 «Testo unico delle 
leggi regionali in materia di volontariato, cooperazione sociale, 
associazionismo e società di mutuo soccorso» che prevede:

• all’art. 9 che le organizzazioni di volontariato iscritte ai re-
gistri da almeno sei mesi possano stipulare convenzioni con la 
Regione Lombardia e gli altri enti pubblici per lo svolgimento di 
attività e servizi assunti integralmente in proprio, per attività inno-
vative e per attività integrative o di supporto a servizi pubblici;

• all’art. 19 che la Regione Lombardia promuova forme di 
convenzionamento tra le associazioni e gli enti pubblici per co-
operare nei servizi di utilità sociale e collettiva;

• all’art. 29, che ha sostituito l’art. 11 della legge 21/2003- 
«Norme per la cooperazione in Lombardia», che prevede che 
la regione:

• nell'attuazione della rete delle unità d'offerta sociali e so-
ciosanitarie, adotta indirizzi per sostenere le attività svolte dalle 
cooperative sociali, privilegiando la gestione di servizi aggiudi-
cati in base all'offerta economicamente più vantaggiosa, con le 
modalità previste dall'articolo 83, comma 1, del decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/
CE e 2004/18/CE).

• promuove intese con le associazioni rappresentative degli 
enti locali e degli enti gestori delle unità d'offerta socio-sanitarie 
e delle cooperative per concordare la formulazione di bandi 
pubblici, relativi a gare di affidamento della gestione di servizi, 
che garantiscano la qualità dei servizi;

• approva schemi di convenzione-tipo, rispettivamente per 
la gestione di servizi socio-sanitari, assistenziali ed educativi e 
per la fornitura di beni e servizi di cui all'articolo 5 della legge 
381/1991;

Vista la deliberazione n. IX/27 del 18 maggio 2010 «Presa d’at-
to della comunicazione del presidente in ordine al programma 
di governo per la IX legislatura» che al paragrafo «Associazio-
nismo familiare e terzo settore» riconosce il Terzo settore, quale 
alleato fondamentale per una politica sociale efficace, non 
solo come erogatore di servizi, ma come soggetto capace di 
innovazione sociale e di progettazione delle forme e dei modi 
di intervento. In particolare la programmazione del welfare deve 
diventare una coprogettazione che coinvolge i diversi livelli isti-
tuzionali e i diversi soggetti e reti sociali;

Visto il piano regionale di sviluppo, approvato con delibera di 
consiglio regionale n. IX/56 del 28 settembre 2010 che, al capi-
tolo «la Lombardia del Welfare responsabile e della crescita in-
clusiva», prevede il rafforzamento del terzo settore secondo una 
evoluzione che superi il ruolo di mero erogatore di servizi;

Visto il piano socio sanitario regionale approvato con delibe-
ra del consiglio regionale n. IX/88 del 17 novembre 2010 che, al 
capitolo «semplificazione amministrativa e normativa», afferma 
che tra gli obiettivi strategici di Regione Lombardia vi è quello di 
incentivare e sviluppare il ruolo del terzo settore, quale sogget-
to di innovazione ed evoluzione di un modello di Welfare sussi-
diario e partecipato, mediante l’adozione di provvedimenti che 
semplifichino, potenzino e razionalizzino i moduli di raccordo tra 
terzo settore e Amministrazione Pubblica e semplifichino gli oneri 
gestionali connessi alla gestione dei flussi normativi.

Premesso altresi che:

http://consiglionline.lombardia.it/normelombardia/accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998;112%23art128
http://consiglionline.lombardia.it/normelombardia/accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998;112%23art128
http://consiglionline.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-04-12;163%23art83-com1
http://consiglionline.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-04-12;163%23art83-com1
http://consiglionline.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:legge:1991;381%23art5
http://consiglionline.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:legge:1991;381%23art5
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• con deliberazione n. VII/20126 del 23 dicembre 2004 la 
Giunta regionale ha approvato schemi di convenzione tra ente 
pubblico e cooperative sociale ai sensi dell’art. 5 comma 1 del-
la legge 8 novembre 1991, n. 381; schema e capitolato speciale 
per gara per pubblico incanto con l’obbligo di inserimento lavo-
rativo di persone svantaggiate ai sensi dell’art. 5 comma 4, della 
legge 8 novembre 1991, n. 381; schema di bando e capitolato 
speciale per gara per pubblico incanto per l’affidamento di ser-
vizi sociali;

• con decreto del Direttore Generale alla Famiglia e solidarie-
tà sociale n. 6507 del 15 giugno 2007 sono state dettate direttive 
in materia di collaborazioni tra Aziende sanitarie pubbliche e 
soggetti del terzo settore;

• con deliberazione n. d.g.r. 30 luglio 2008 n. 8/7797 è stato 
istituito il Tavolo di consultazione dei Soggetti del Terzo settore e 
sono state determinate le modalità di consultazione di tali sog-
getti si in ambito regionale che locale;

• con deliberazione n. VIII/11432 del 17 febbraio 2010, la 
Giunta regionale ha preso atto del protocollo di intesa stipulato 
tra Regione Lombardia e le Associazioni di Rappresentanza e 
tutela delle cooperative, che prevede espressamente l’impegno 
delle parti a promuovere e sviluppare in tutto il territorio della 
Lombardia le azioni e le attività delle cooperative sociali fina-
lizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate quale 
modello che coniuga la solidarietà con l’efficienza economico-
imprenditoriale.

Ritenuto pertanto di dover dettare linee guida per la valoriz-
zazione degli enti del terzo settore ed in particolare per quan-
to riguarda l’attivazione di collaborazione tra aziende sanitarie 
pubbliche, aziende di servizi alla persona, enti locali e soggetti 
del terzo settore al fine di:

• dare piena attuazione a principi e alle finalità sancite dalla 
legge regionale di governo del sistema del welfare lombardo 
e in ordine agli obiettivi del piano regionale di sviluppo e del 
piano sociosanitario che riconoscono il Terzo settore quale at-
tore del sistema del welfare, capace di innovazione sociale e 
progettazione;

• dare attuazione all’articolo 20, comma 2 della l.r 3/2008 
«Governo della rete degli interventi e dei servizi alla persona in 
ambito sociale e sociosanitario»;

• armonizzare l’attività delle Aziende sanitarie pubbliche, del-
le Aziende di servizi alla persona e dei Comuni nell’ambito della 
instaurazione di rapporti di collaborazione con soggetti del terzo 
settore, nel rispetto della autonomia organizzativa, amministrati-
va, patrimoniale, contabile, gestionale e tecnica delle quali, per-
tanto, è rimessa l’adozione dei provvedimenti e degli strumenti 
in concreto più adeguati per disciplinare tali rapporti;

• semplificare i rapporti tra pubblica amministrazione e terzo 
settore, in particolare modo per quanto riguarda la razionalizza-
zione dei flussi informativi;

• armonizzare la disciplina relativa all’attività di controllo e 
vigilanza.

Dato atto che le linee guida sono state sottoposte all’esame 
dei tavoli regionali di consultazione dei soggetti del terzo, degli 
enti erogatori, degli enti locali, degli ordini professionali e delle 
organizzazioni sindacali, nel corso delle sedute convocate nei 
giorni 3 e 17 novembre 2010 e che le osservazioni formulate nel 
corso della consultazione hanno permesso di arricchire e inte-
grare il documento;

Ritenuto di disporre la pubblicazione della presente delibera 
sul Burl e sul sito internet della Direzione Generale Famiglia, Con-
ciliazione, Integrazione e Solidarietà Sociale e della Direzione ge-
nerale Industria, Artigianato, Edilizia e Cooperazione;

Ritenuto di rinviare a successivi provvedimenti l’approvazione, 
da parte delle Direzioni competenti, di schemi di convenzioni e 
accordi da stipulare con i soggetti del Terzo settore;

Ritenuto di di istituire l’Organismo tecnico di monitoraggio e 
valutazione delle collaborazioni e demandare a successivi prov-
vedimenti del Direttore Generale della Direzione Famiglia, Con-
ciliazione, Integrazione e Solidarietà Sociale la determinazione 
della composizione, del funzionamento dell’Organismo Tecnico 
e delle modalità di restituzione ai tavoli di consultazione regio-
nale, istituiti ai sensi della l.r. 3/08, dei risultati e delle valutazioni 
effettuate;

Vista la legge regionale n. 20/2009 e il provvedimento organiz-
zativo della IX legislatura;

Vista la deliberazione della Giunta regionale n. IX/936 del 1 
dicembre 2010;

Dato atto che il presente provvedimento, ai sensi di quanto 
disposto dall’art.20 comma 2° della l.r. 3/08, è adottato sentita la 
competente commissione consiliare che si è espressa con pa-
rere favorevole nella seduta del 19 gennaio 2011 richiedendo le 
seguenti integrazioni:

• inserimento delle parole «associazionismo familiare» al 
punto 3.3.2 «Le associazioni riconosciute e non riconosciute» 
dell’allegato n. 1 che costituisce parte integrane del presente 
provvedimento;

• inserimento di un ulteriore alinea al punto 3.3.2.1 «Le orga-
nizzazioni di volontariato» del succitato allegato recante «- atti-
vità che concorrono e coadiuvano l’Ente pubblico a realizzare 
specifica attività di solidarietà sociale»;

• al punto 8 «Organismo tecnico di monitoraggio e valutazio-
ne delle collaborazioni» del succitato allegato aggiungere nella 
composizione del comitato «uno nominato dall’ANCI».

Per tutto quanto sopra espresso,
Ad unanimita’ dei voti espressi nelle forme di legge,

DELIBERA
1.  di approvare il documento avente ad oggetto «Linee guida 

per la valorizzazione degli Enti del Terzo settore nell’ambito dei 
servizi alla persona», di cui all’allegato n. 1, che costituisce parte 
integrante e sostanziale del presente provvedimento;

2.  di dare atto che per i comuni e le province, tali disposizioni, 
costituisco specifiche linee di indirizzo;

3.  di rinviare a successivi provvedimenti l’approvazione, da 
parte delle Direzioni competenti, di schemi di convenzioni e ac-
cordi da stipulare con i soggetti del Terzo settore;

4.  di istituire l’Organismo tecnico di monitoraggio e valutazio-
ne delle collaborazioni e demandare a successivi provvedimen-
ti del Direttore Generale della Direzione Famiglia, Conciliazione, 
Integrazione e Solidarietà Sociale la determinazione della com-
posizione, del funzionamento dell’Organismo Tecnico e delle 
modalità di restituzione ai tavoli di consultazione regionale, istitu-
iti ai sensi della l.r. 3/08, dei risultati e delle valutazioni effettuate;

5.  di disporre la pubblicazione della presente deliberazione 
sul Burl e sul sito internet della Direzione Generale Famiglia, Con-
ciliazione, Integrazione e Solidarietà Sociale e della Direzione ge-
nerale Industria, Artigianato, Edilizia e Cooperazione.

 II segretario: Marco Pilloni
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1.  EVOLUZIONE DEL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO (COMUNITARIO, NAZIONALE,  REGIONALE)

1.1 Il quadro normativo comunitario
1.2 Il quadro normativo nazionale
1.3 Il quadro normativo regionale

2.   A CHI SI APPLICANO LE LINEE GUIDA
3.  RAPPORTI DI COLLABORAZIONE TRA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E SOGGETTI DEL TERZO SETTORE

3.1 I Rapporti di collaborazione
3.2 I presupposti della collaborazione 
3.3 I soggetti del Terzo settore ed i limiti
3.3.1 Le Fondazioni
3.3.2 Le associazioni riconosciute e non riconosciute
3.3.2.1 Le organizzazioni di volontariato
3.3.2.2 Le associazioni di promozione sociale
3.3.4 Le cooperative sociali 
3.3.5 Gli enti di patronato
3.3.6 Impresa sociale

4.  LE MODALITA’ DI ESERCIZIO DEI RAPPORTI DI COLLABORAZIONE TRA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E TERZO SETTORE
4.1 Procedure di selezione pubblica
4.1.1 Organizzazioni di volontariato
4.1.2 Associazioni di promozione sociale
4.1.3 Fondazioni
4.1.4 Cooperative sociali di tipo A
4.2 Accreditamento;
4.3 Convenzioni o accordi procedimentali
4.3.1 Co-progettazione
4.3.2 Cooperative sociali di tipo B
4.4 Attività di collaborazione all’interno dei piani di zona

5.  COMUNICAZIONE ALL’OSSERVATORIO DEI CONTRATTI PUBBLICI
6.  RICOGNIZIONE DEGLI ADEMPIMENTI PER L’ISCRIZIONE AI REGISTRI
7.  DISPOSIZIONI ALLE AZIENDE DI SERVIZI ALLA PERSONA E ALLE PROVINCE PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’ DI VIGILANZA E CONTROLLO 

      NEI CONFRONTI DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
7.1 Organizzazioni di volontariato, Associazioni e Associazioni di Promozione sociale;
7.2 Associazioni di solidarietà familiari;
7.3 Le Fondazioni e le Associazioni riconosciute;
7.4 Le Cooperative sociali;

8.ORGANISMO TECNICO DI MONITORAGGIO E VALUTAZIONE DELLE COLLABORAZIONI 

INTRODUZIONE
Da anni è in atto una mutazione delle forme organizzative delle pubbliche amministrazioni a qualsiasi livello, da quello centrale a 

quello locale: amministrazione di risultati, partnership pubblico-privati, amministrazione per accordi, sono solo alcune delle parole 
chiave di questo processo.

In tale contesto, i servizi persona, cosi come individuati nel Titolo IV del dgls n.112/1998 - occupano certamente un ambito di rile-
vante interesse per le amministrazioni locali, tenuto conto della mutata composizione sociale della nostra società e di una richiesta 
sempre maggiore, sia per quantità che per qualità dei tradizionali servizi di welfare.

I cambiamenti in corso suggeriscono, a tutti i livelli di governo e segnatamente a quelli titolari delle relative funzioni amministrative, 
di innovare e sperimentare recependo il patrimonio di esperienza che è presente e attivo sul proprio territorio e valorizzando le reti del 
privato sociale che si vanno strutturando. 

E’ urgente quindi ripensare agli strumenti di raccordo tra terzo settore e pubblica amministrazione nell’attuazione delle politiche so-
ciali tenendo conto della specificità di tali servizi; occorre in altri termini, innanzitutto, rinsaldare quell’alleanza strategica con il privato 
sociale cosicché amministrazioni pubbliche e terzo settore concorrano responsabilmente, ciascuno secondo i propri compiti, funzioni 
e autonomia e preservando le proprie specificità, nell’attuazione delle politiche per il bene comune. 

Le linee guida hanno come obiettivo la valorizzazione del terzo settore, nell’ambito della gestione, della sperimentazione e della 
promozione dei servizi alla persona, a maggior ragione quando ciò avvenga attraverso forme di regolazione delle reti locali composte 
da attori diversi (enti locali, aziende sanitarie, terzo settore, ma anche soggetti for profit).

Il principio della sussidiarietà orizzontale ha trovato nella legge regionale 12 marzo 2008, n.3 la sua più ampia espressione, interes-
sando anche i livelli della programmazione, progettazione e realizzazione della rete delle unità di offerta sociali e sociosanitarie. Uno 
degli strumenti per l’affermazione di questo ruolo è dato dalla costituzione dei tavoli appositamente regionale e locali di consultazio-
ne del terzo settore.

Il legislatore lombardo, inoltre, ha evidenziato il valore dell’attività esercitata dai soggetti del terzo settore, quali gestori di unità d’of-
ferta, erogatori di servizi alla persona e promotori di attività innovative. E’ in questo contesto che intervengo le linee guida, con lo scopo 
di rendere uniformi sul territorio regionale le forme di collaborazione tra aziende sanitarie e enti locali con i soggetti del terzo settore 
nell’ambito dei servizi alla persona. 

E’ auspicabile che, in un sistema di welfare sempre più orientato alla domanda e modellato sui bisogni della persona e della fami-
glia, venga promossa e sviluppata sia a livello regionale che locale una sussidiarietà circolare finalizzata a dare risposte appropriate e 
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mirate ai bisogni, realizzando nuove forme di collaborazione tra gli enti profit, non profit e pubblica amministrazione che consentano di 
reperire nuove risorse per lo sviluppo del sistema e dei soggetti del Terzo settore.

Così come previsto nell’intesa ANCI Lombardia e CGIL,CISL e UIL Lombardia, si assume il principio della consultazione e del confron-
to a livello territoriale, in sede di programmazione dei piani di zona.

Ed è proprio nella materia delle collaborazioni tra terzo settore e pubblica amministrazione ( e parti sociali) che possono già trovare 
concrete attuazioni prime forme di sperimentazioni di sussidiarietà circolare, caratterizzate dalla partecipazione attiva dei diversi ruoli 
della Pubblica amministrazione, dei soggetti non profit e dei soggetti profit.

1.  EVOLUZIONE DEL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO (COMUNITARIO, NAZIONALE,  REGIONALE) 
1.1 Il quadro normativo comunitario
La definizione dell’identità del terzo settore e dei servizi sociali a livello comunitario è il frutto di un percorso di consolidamento e stra-

tificazione di plurimi tradizioni giuridiche nazionali.
In più occasioni l’Unione europea si è espressa per mezzo della Commissione sostenendo che ”ove i servizi d’interesse generale ab-

biano carattere non economico o costituiscono prerogative inerenti alla potestà pubblica, essi non potranno essere trattati allo stesso 
modo dei servizi d’interesse economico generale”.

In ogni caso, è prassi consolidata oltre che espressa previsione del Trattato che l’organizzazione dei servizi di interesse generale col-
legati alla funzione di benessere e di protezione sociale siano di competenza delle autorità nazionali o regionali. 

La progressiva evoluzione del quadro comunitario ha portato negli anni più recenti la Commissione ad interessarsi direttamente 
dell’argomento dapprima nel Libro Verde sui servizi d’interesse generale del 2003, ove si inizia ad assimilare la disciplina sugli obblighi 
comunitari dei servizi di interesse economico generale a quella relativa ai servizi sociali. 

In altri termini è stata avvallata l’ipotesi che anche i servizi del terzo settore, nello specifico i servizi sociali e i servizi socio-sanitari, 
possano comprendere attività che implichino l’offerta di beni e servizi su un dato mercato e quindi essere a tutti gli effetti oggetto di 
un’attività economica. 

Più recentemente nella Comunicazione della Commissione sull’ ”Attuazione del programma comunitario di Lisbona: i servizi sociali 
d’interesse generale dell’Unione Europea”, si fa riferimento alla materia dei servizi sociali prestati direttamente al cittadino che sono 
individuati in quei “servizi che svolgono un ruolo preventivo e di coesione sociale e forniscono un aiuto personalizzato per facilitare 
l’inclusione nella società e garantire il godimento dei diritti fondamentali”. 

I principi generali comunitari a tutela della concorrenza del mercato e per il mercato si applicano anche nel settore dei servizi 
sociali e sociosanitari tutte le volte che il soggetto pubblico si avvale nell’erogazione del servizio di soggetti privati che operano in un 
potenziale mercato. 

La caratterizzazione di talune legislazioni nazionali e regionali, quale ad esempio la l.r. 3/2008, dalle quali si evince un favor iuris da 
parte del legislatore per i soggetti del terzo settore quale alleato e partner dell’amministrazione pubblica spingono a ritenere che 
siano applicabili i principi di trasparenza, imparzialità, pubblicità e non discriminazione, parità di trattamento e proporzionalità previsti 
dalle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE nella selezione dei soggetti cui affidare la gestione dei servizi in luogo della disciplina di det-
taglio ivi prevista per l’affidamento dei contratti pubblici.

1.2 Il quadro normativo nazionale
Le collaborazioni tra pubbliche amministrazioni e Terzo settore deve inevitabilmente fare i conti con la riforma del Titolo V della se-

conda parte della Costituzione, attuata attraverso le riforme costituzionali del 1999 e del 2001, da cui discendono rilevanti novità che 
assegnano non più soltanto al legislatore statale le maggiori responsabilità per determinare la crescita del Terzo settore, ma pongono 
le premesse perché sia sempre la dimensione regionale il luogo privilegiato per sperimentare nuove ed originali modalità di interven-
to dei soggetti del Terzo settore e per razionalizzare, semplificare e regolamentare i rapporti tra soggetti del Terzo settore e Pubblica 
amministrazione.

Uno degli aspetti centrali della riforma del Titolo V è rappresentato dal capovolgimento dell’originario impianto costituzionale di 
ripartizione delle competenze legislative tra Stato e Regioni. Allo Stato, infatti, è riservata la potestà esclusiva e quella concorrente con 
le Regioni in relazione ad un elenco espresso di materie; questo comporta anzitutto una «restrizione» dell’area della legislazione sta-
tale alle sole norme indicate nell’articolo 117, secondo comma della Costituzione. Spetta invece alle Regioni la potestà legislativa in 
riferimento a ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato, tra cui rientra quella della beneficienza pubblica: 
materia nella quale i soggetti del Terzo settore sono da sempre maggiormente attivi e all’interno del quale vi è sempre stato un grande 
apporto da parte di tali enti.

E’ nell’esercizio di tale potere esclusivo che Regione Lombardia ha adottato la legge regionale 12 marzo n. 3/2008 «Governo della 
rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale e sociosanitario», legge le cui finalità partono dal quadro normativo 
nazionale di riferimento e in armonia con i principi enunciati dalla legge 8 novembre 2000, n. 328 «Legge quadro per la realizzazione 
del sistema integrato di interventi e servizi sociali»e con le leggi regionali di settore. 

In particolare la legge n. 328/2000 « Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali», ha introdot-
to nell’ordinamento giuridico alcune disposizioni a favore dei soggetti del Terzo settore, ed in particolare degli organismi non lucrativi 
di utilità sociale, degli organismi della cooperazione, delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni ed enti di promozione so-
ciale, delle fondazioni, degli enti di patronato e di altri soggetti privati.

Inoltre, tramite il combinato disposto di cui agli articoli 1, comma 5° e 5, il legislatore statale ha proposto un modello di stato sociale 
nel quale gli enti non profit sono chiamati a svolgere un ruolo da protagonisti nel nuovo sistema integrato di interventi e servizi sociali e 
sociosanitari ed a condividere le responsabilità sociali e nel contempo ha demandato alla competenza regionale il compito di adot-
tare specifici indirizzi per regolamentare i rapporti tra enti locali e terzo settore, con particolare riferimento ai sistemi di affidamento dei 
servizi alla persona, relativamente ai quali, ferme restando le regole che governano il funzionamento e l’accreditamento, le pubbliche 
amministrazioni sono indirizzate a promuovere azioni per favorire «il ricorso a forme di aggiudicazione o negoziali che consentano ai 
soggetti operanti nel terzo settore la piena espressione della propria progettualità, avvalendosi di analisi e di verifiche che tengano 
conto della qualità e delle caratteristiche delle prestazioni offerte e della qualificazione del personale».

In attuazione di tale orientamento è stato adottato “l’atto di indirizzo e coordinamento sui sistemi di affidamento dei servizi alla 
persona ai sensi dell’articolo 5 della legge 8 novembre , n. 328”, di cui al DPCM 30 marzo 2001, il quale, all’art.1, rimette alla Regione il 
compito di favorire forme di aggiudicazione o negoziali che consentano la piena espressione della capacità progettuale ed organiz-
zativa dei soggetti del terzo settore, nonché forme di coprogettazione sperimentali ed innovative.

Tra i soggetti del terzo settore, così come anche elencati nell’articolo 1 della l.r. 1/2008, il decreto, elenca le organizzazioni di volon-
tariato, le associazioni e gli enti di promozione sociale, gli organismi della cooperazione, le cooperative sociali, le fondazioni, gli enti di 
patronato, gli altri soggetti privati non a scopo di lucro.

Per i servizi alla persona, il decreto rinvia ad indirizzi regionali, indicando le procedure ristrette e negoziate come metodi da privilegia-
re nella aggiudicazione, fermo restando il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa.

Per le forme di coprogettazione, invece, il decreto prevede l’indizione di istruttorie pubbliche, con ciò prevedendo una procedura 
diversa e più semplificata rispetto all’affidamento di servizi al terzo settore.
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E’ da evidenziare che la disciplina dettata dal codice dei contratti pubblici, di cui al decreto lgs. n.163/2006 s.m.i., alla pari della 
disciplina previgente, incontra una limitata applicazione in tema di affidamento di servizi sociali e sociosanitari ai soggetti del terzo 
settore che operano senza scopo di lucro.

Alcune norme del Codice meritano di essere qui brevemente richiamate:

•  l’art. 3, comma 18, in base al quale i contratti pubblici di cui alla parte I, titolo II sono esclusi, in tutto o in parte, dalla applicazione 
del codice;

•  l’allegato II B, che contempla i servizi sociali e sanitari, tra quelli esclusi;

•  l’art. 3, commi 19 e 22, che definisce la figura dell’operatore economico, inteso come fornitore o prestatore di servizi che offra sul 
mercato la fornitura di prodotti o la prestazione di servizi;

•  l’art. 20, in base al quale l’aggiudicazione degli appalti per i servizi di cui all’allegato II B è disciplinata esclusivamente dall’art.68 
( specifiche tecniche), dall’art.65 ( avviso sui risultati della procedura di affidamento), dall’art.225 ( avvisi relativi agli appalti 
aggiudicati);

•  l’art. 27, in base al quale i principi applicabili ai contratti esclusi sono l’economicità, l’efficacia, l’imparzialità, la parità di tratta-
mento, la trasparenza, la proporzionalità. L’affidamento deve essere preceduto da invito ad almeno cinque concorrenti, se compa-
tibile con l’oggetto del contratto. Il principio di economicità può essere subordinato ai criteri, previsti nel bando, ispirati ad esigenze 
sociali e alla tutela della salute. Per gli aspetti non disciplinati, trovano applicazione le disposizioni della legge 241/90 e il codice civile. 
E’ possibile il subappalto, se previsto nel bando;

•  l’art. 52, che fa salve le norme sulle cooperative sociali nella materia degli appalti riservati, che possono essere destinati a labo-
ratori protetti, dandone menzione nel bando;

•  l’art. 34, che individua i soggetti che possono partecipare alle gare;

•  gli artt. 65 e 225, in base ai quali l’avviso sui risultati della procedura di affidamento (allegato IX A punto 5 – allegato XVI) deve 
essere effettuato entro 48 giorni o due mesi dalla aggiudicazione. Nei casi previsti nell’allegato II B ( servizi esclusi), le stazioni indicano 
se acconsentono o meno alla pubblicazione;

•  l’art. 68, che mantiene anche per i settori esclusi la disciplina sulle specifiche tecniche (secondo il modello allegato VIII punto 1).
Le deroghe alle norme sulla contrattualistica pubblica, ove previste, non legittimano in alcun modo la pubblica amministrazione a 

operare in assenza di regole o a derogare dall’imperativo dell’articolo 97 della Costituzione che impone di assicurare il buon anda-
mento (rispetto delle regole di buona amministrazione) e l’imparzialità dell’azione amministrativa (trasparenza nelle procedure per 
l’individuazione del contraente, anche se il principio dell’evidenza pubblica non è sinonimo di gara d’appalto). In questo senso ap-
pare paradigmatico quanto previsto dall’articolo 12 della legge 241/90, espressamente richiamato dall’articolo 2, comma 3 del d.lg.
vo 163/2006, che, con riferimento ai provvedimenti attributivi di vantaggi economici, prevede la predeterminazione e la pubblicazione 
dei criteri e delle modalità di cui si intende attenere nella scelta del beneficiario e successivamente la specificazione della effettiva 
osservanza in concreto dei predetti criteri e modalità nei singoli provvedimenti relativi agli interventi. 

L’art.43 della legge n. 449/97, al comma 1, prevede la possibilità per le pubbliche amministrazioni di stipulare accordi di collabora-
zione con soggetti privati ed associazioni, senza fine di lucro, ma costituite con atto notarile, al fine di favorire l’innovazione dell’organiz-
zazione amministrativa e di realizzare maggiori economie, nonché una migliore qualità dei servizi prestati.

Le condizioni perché ciò accada sono:
–  il perseguimento di interessi pubblici;
–  l’esclusione di forme di conflitto di interessi tra l’attività pubblica e quella privata;
–  i risparmi di spesa rispetto agli stanziamenti disposti.
Oltre agli accordi di collaborazione, la norma prevede, sempre per finalità citate, il ricorso alle convenzioni, dirette a fornire, a titolo 

oneroso, consulenze o servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari.
1.3 Il quadro normativo regionale
L’articolo 3 della legge regionale 12 marzo 2008, n. 3 “Governo della rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale 

e sociosanitario” riconosce i soggetti del terzo settore quali attori del sistema che partecipano alla programmazione, progettazione e 
realizzazione della rete delle unità di offerta sociali e sociosanitarie.

In particolare, al comma 2, la legge riconosce a tali soggetti la libertà di svolgere attività sociali ed assistenziali, nel rispetto dei 
principi stabiliti dalla presente legge e secondo la normativa vigente, indipendentemente dal loro inserimento nella rete delle unità di 
offerta sociali.

Tra le competenze che il legislatore lombardo attribuisce alle Regioni e ai Comuni vi è quello della promozione e sostegno della 
sperimentazione di unità di offerta innovative: è in tale contesto che si inserisce anche il ruolo del terzo settore e la valorizzazione delle 
capacità progettuali nel sistema del welfare lombardo. 

Il quadro normativo qui descritto va completato richiamando l’articolo 20 della stessa legge che afferma il ruolo della Regione nel 
promuovere forme di collaborazione tra soggetti pubblici e soggetti privati appartenenti al terzo settore, finalizzato a dare concreta 
e piena attuazione al principio di sussidiarietà e di valorizzare la loro piena espressione delle loro capacità progettuali. In particolare 
la Giunta regionale promuove la sperimentazione di nuovi modelli gestionali e di unità di offerta innovative, comportanti forme di 
collaborazione tra soggetti pubblici e soggetti privati. Qualora le sperimentazioni, nell’ambito della rete sociosanitaria, siano rivolte 
a promuovere soluzioni particolarmente innovative dal punto di vista finanziario, gestionale o tecnologico, sono oggetto di specifica 
autorizzazione regionale. 

E’ da ricordare, inoltre la legge regionale n.1/2008 «Testo unico delle leggi sul terzo settore», che prevede importanti deroghe alla 
disciplina sui contratti pubblici.

In particolare si segnalano:
–  l’articolo 9 che dispone, per le organizzazioni di volontariato, la possibilità di stipulare convenzioni con la Regione e gli altri enti 

pubblici , se iscritte nel registro da almeno sei mesi, individuando l’ambito di attività e i criteri di scelta;
–  l’articolo 19 che prevede che la regione promuova forme di convenzionamento tra le associazioni e gli enti pubblici per coopera-

re nei servizi di utilità sociale e collettiva;
–  l’articolo 29 della legge 1/2008 che ha sostituito l’art. 11 della legge 21/2003- «Norme per la cooperazione in Lombardia», il quale 

prevede che la Regione:

•	adotti indirizzi per sostenere le attività svolte dalle cooperative sociali, privilegiando la gestione di servizi aggiudicati in base all'of-
ferta economicamente più vantaggiosa, 

•	promuova intese con le associazioni rappresentative degli enti locali e degli enti gestori delle unità d'offerta sociali e sociosani-
tarie e delle cooperative per concordare la formulazione di bandi pubblici, relativi a gare di affidamento della gestione di servizi, 
che garantiscano la qualità dei servizi;

•	approvi schemi di convenzione-tipo, rispettivamente per la gestione di servizi sociali e sociosanitari, assistenziali ed educativi e per 
la fornitura di beni e servizi di cui all'articolo 5 della legge 381/1991;

http://consiglionline.lombardia.it/normelombardia/accessibile/main.aspx?view=showpart&urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998;112%23art128
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Di estrema importanza è la legge regionale 19 maggio 1997, n.14 che disciplina l’attività contrattuale della regione, degli enti e del-
le aziende dipendenti dalla stessa regione, nonché degli enti operanti nel settore della sicurezza sociale e della assistenza sanitaria.

Per effetto della legge regionale n.30/06, le aziende sanitarie appartengono a tutti gli effetti agli enti del sistema regionale.
2.A CHI SI APPLICANO LE LINEE GUIDA
Le linee guida danno applicazione all’art. 20, comma 2° della legge regionale n. 3/2008, con riguardo alle collaborazioni tra le 

aziende sanitarie pubbliche, le aziende di servizi alla persona e i soggetti del terzo settore.
Inoltre, il presente documento costituisce atto di indirizzo per i Comuni e le Province.
Linee guida e indirizzi che hanno come scopo quello di creare le basi per un’uniforme applicazione della norma in questo settore, 

pur sempre nel rispetto dell’autonomia organizzativa, amministrativa, patrimoniale, contabile, gestionale e tecnica degli enti, ai quali 
pertanto è rimessa l’adozione dei provvedimenti e degli strumenti in concreto più adeguati per disciplinare i rapporti di collaborazio-
ne, anche in considerazione delle scelte operate nella programmazione dei piani di zona.

3.RAPPORTI DI COLLABORAZIONE TRA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E SOGGETTI DEL TERZO SETTORE
Gli enti pubblici procedono alla scelta del soggetto del terzo settore con cui avviare una collaborazione conformandosi ai principi 

di trasparenza, imparzialità, pubblicità e non discriminazione, parità di trattamento e proporzionalità. In via generale, andrà perseguito 
il ricorso a forme negoziali e ristrette.

3.1 I Rapporti di collaborazione
I rapporti tra la pubblica amministrazione ed i soggetti del terzo settore sono finalizzati alla corresponsabile costruzione di un sistema 

di risposte alle esigenze di servizi e di interventi espressi dalle persone, dalle famiglie e dalla comunità nel contesto della programma-
zione e delle scelte compiute a livello regionale, locale e sovra comunale all’interno dei piani di zona.

In tale ottica di co-responsabilità, le forme di collaborazione con soggetti del terzo settore possono svilupparsi nei seguenti modi:
a)  procedure di selezione pubblica;
b)  accreditamento;
c)  convenzioni o accordi procedimentali; 
d)  attività di collaborazione all’interno dei piani di zona. 
Ai sensi dell’art. 3, comma 2, della l.r 3/2008, infatti, è garantita la piena libertà per i soggetti del terzo settore di svolgere liberamente 

le attività sociali e assistenziali, secondo la normativa vigente, indipendentemente dal loro inserimento nella rete delle unità di offerta 
sociali. Ne discende, comunque, per i soggetti del terzo settore che intendono esercitare tali tipi di attività il rispetto delle norme regio-
nali o nazionali in materia di igiene o sanità pubblica, di sicurezza degli impianti, di urbanistica edilizia e, nel caso di utilizzo di persona-
le non volontario, il rispetto dei rapporti di lavoro sia per gli aspetti contrattuali che di sicurezza nei luoghi di lavoro.

Va favorita, inoltre, una maggiore cooperazione fra le diverse espressioni del terzo settore, la pubblica amministrazione e le realtà del 
mercato, al fine di arrivare all’organizzazione di una filiera integrata e completa di risposte ai bisogni sociali. 

Le collaborazioni con il terzo settore, infine, devono fare leva su diversi fattori, quali:
–  la valorizzazione e l’integrazione delle capacità delle organizzazioni di terzo settore che sono diverse per natura, ma complemen-

tari per funzioni e omogenee per finalità generali;
–  l’organizzazione di un sistema integrato di risposte che assuma come premessa l’autonoma iniziativa delle persone e delle fami-

glie, la loro partecipazione attiva alla progettazione del sistema di welfare, anche in relazione alla capacità e possibilità di non essere 
solo espressione della domanda, ma anche importante strumento di offerta.

3.2 I presupposti della collaborazione
Al fine di avviare una collaborazione con i soggetti del Terzo settore, gli enti di cui sopra devono sempre verificare i seguenti requisiti:
–  natura giuridica privata, operatività senza scopo di lucro e/o l’operatività con scopo mutualistico e l’iscrizione negli appositi regi-

stri o albi, se esistenti;
–  le finalità dell’ente devono essere coerenti con l’oggetto della collaborazione;
–  l’affidamento del servizio ad un soggetto del terzo settore deve avvenire rispettando l’identità di questo, che non deve essere al-

terata per effetto dell’affidamento, comportando lo svolgimento di ruoli non compatibili con la propria natura, capacità organizzative, 
tecniche del soggetto e del suo radicamento territoriale, economicità dell’affidamento valutata in ragione della congruità delle risorse 
necessarie per lo svolgimento delle prestazioni richieste, che non potranno essere superiori a quelle che l’ente pubblico impieghereb-
be per intervenire direttamente con i medesimi risultati.

–  la formazione, la qualificazione o l’esperienza professionale degli operatori coinvolti, con particolare riferimento all’area per la 
quale si chiede la collaborazione (rif. l.r. 1/2008 e DPCM del Presidente del Consiglio dei Ministri )

–  l’esperienza maturata nei settori e nei servizi di riferimento (rif. l.r. 1/2008 e DPCM del Presidente del Consiglio dei Ministri );
–  le modalità adottate per il contenimento del turn over degli operatori e gli strumenti di qualificazione organizzativa del lavoro;
–  il rispetto, con particolare riferimento alle cooperative sociali, degli obblighi derivanti dal rispetto del rapporto di lavoro quale l’ap-

plicazione del CCNL sottoscritto dalle organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale, il 
rispetto dei minimi salariali, compresi gli accordi territoriali, il rispetto delle norme sulla sicurezza nei luoghi di lavoro;

–  affidabilità morale, secondo i requisiti declinati dall’articolo 38 del Codice degli Appalti. 
Gli accordi con il soggetto del terzo settore, a prescindere dalla procedura di affidamento seguita, deve sempre essere preceduto 

da uno o più provvedimenti amministrativi, nelle cui motivazioni occorre dare atto di tutta l’attività istruttoria condotta e della ricorren-
za dei requisiti e dei presupposti della collaborazione stessa.

3.3 I soggetti del Terzo settore ed i limiti
La scelta del soggetto deve necessariamente tenere conto della natura giuridica di questo e delle sue finalità statutarie.
In Lombardia occorrerà tenere conto dei soggetti che, in ragione di specifiche disposizioni di legge o in relazione al ruolo assunto 

nel contesto dei soggetti che intervengono nella attuazione della rete delle unità d’offerta sociali e sociosanitarie, formano il variegato 
panorama del terzo settore impegnato nel sociale e segnatamente:

a)  soggetti disciplinati dal codice civile:
–  le associazioni riconosciute disciplinate dagli artt. 14 e ss. del codice civile;
–  le fondazioni riconosciute disciplinate dagli artt. 14 e ss. del codice civile;
–  le associazioni non riconosciute disciplinate dagli artt. 36 e ss. del codice civile; 
–  le cooperative di cui al libro V, titolo VI, limitatamente alle cooperative sociali e alle cooperative ONLUS;
–  le società di cui al libro V, limitatamente alle imprese sociali di cui al d.lgs 155/06 “Disciplina dell’impresa sociale, a norma della  

        legge 13 giugno 2005, n. 118”
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b)  soggetti disciplinati da normativa di specie, che costituisce un sottogruppo degli enti già disciplinati dal codice civile:
–  le organizzazioni di volontariato disciplinate dalla legge 11.08.1991, n. 266; 
–  le associazioni, iscritte nei registri provinciali e regionali, non disciplinate dell’articolo 2, primo comma, della legge 7 dicembre  

        2000, n. 383;
–  le associazioni di promozione sociale disciplinate dall’art. 2, primo comma, della legge 7 dicembre 2000, n. 383;
–  le cooperative sociali disciplinate dalla legge 8.11.1991, n. 381;
–  gli enti ecclesiastici cattolici disciplinati dalla legge 20.5.1985, n.222;
–  gli enti religiosi di altre confessioni;
–  gli istituti di patronato disciplinati dalla legge 152/2001.
–  le associazioni, fondazioni e cooperative iscritte all’anagrafe delle ONLUS.
3.3.1 Le Fondazioni
Si tratta di soggetto che occupa una posizione di primo piano nell’ambito della rete delle unità d’offerta sociali e sociosanitarie.
La loro collocazione, all’interno del terzo settore, è strettamente collegata allo scopo non lucrativo dell’attività condotta.
Ne consegue, che ogni indagine circa l’instaurazione di rapporti di collaborazione che esulino dal presupposto della gara d’appal-

to, dovrà partire dall’esame dello statuto della fondazione, dal quale devono evincersi i seguenti elementi:
–  la precisa individuazione dello scopo, con riguardo particolare, nell’ambito dei servizi alla persona, all’assistenza, alla tutela della 

salute, alla cura e al recupero funzionale, sociale e morale di soggetti svantaggiati;
–  l’esclusione di qualsiasi scopo lucrativo;
–  l’allestimento e la gestione di strutture, presidi e servizi funzionali al raggiungimento dello scopo o comunque le capacità profes-

sionali ed organizzative per assumere la gestione di unità d’offerta;
–  la cooperazione nel contesto di iniziative pubbliche e private.
In base alla disciplina lombarda, le fondazioni, anche quando non perseguano alcuno scopo lucrativo, non sono iscritte nel registro 

delle associazioni di volontariato, ma risultano iscritte nel registro delle persone giuridiche di diritto privato.
Le fondazioni, in base ai propri statuti ed in relazione al tipo di collaborazione richiesta, si prestano ad instaurare rapporti di collabo-

razione di ogni tipo con l’ente, ricorrendo alle forme di affidamento più adeguate tra quelle descritte nel presente atto.
Le fondazioni POSSONO assumere lo status di ONLUS.
3.3.2 Le associazioni riconosciute e non riconosciute
Si tratta di soggetti caratterizzati dalla pluralità dei soci e dalla non lucratività. Esse possono essere iscritte ad albi e registri (ON-

LUS, volontariato, associazionismo e associazionismo familiare). Accedono alle collaborazioni le associazioni, in relazione ai propri fini 
statutari.

Tra le Associazioni, in una logica inoltre che sappia coniugare la promozione e la valorizzazione del capitale umano rappresentato 
dalla nuove generazioni e con lo sviluppo e il riconoscimento dei sistemi sussidiari, un valore determinante è rappresentato dalle asso-
ciazioni giovanili; ovvero associazioni senza fini di lucro, nelle quali i componenti del consiglio direttivo siano in maggioranza persone 
di età non superiore ai trenta anni e, comunque, non superiore ai trentacinque anni. 

3.3.2.1 Le organizzazioni di volontariato
La collaborazione con le organizzazioni di volontariato ( iscritte nel registro da almeno sei mesi) può riguardare progetti o servizi 

compatibili con la loro organizzazione, nei quali l’attività svolta dai volontari sia l’elemento principale e qualificante, anche se non 
sostitutivo delle professionalità necessarie, oppure interventi complementari al servizio pubblico o i servizi complementari gestiti dai 
privati, comprese le unità d’offerta accreditate.

La collaborazione potrà avere ad oggetto:
–  attività e servizi assunti integralmente in proprio dalla organizzazione;
–  attività innovative e sperimentali assunte in proprio o in collaborazione con gli enti pubblici;
–  attività integrative o di supporto a servizi pubblici;
–  attività che concorrono e coadiuvano l’Ente pubblico a realizzare specifica attività di solidarietà sociale.
Il ricorso a personale dipendente, ammesso dalla legge, sarà consentito, nell’ambito delle collaborazioni, nel rispetto della normati-

va di settore. Il rapporto economico dovrà rispettare quanto disciplinato dall’articolo 5 della legge 266/91.
Le organizzazioni di volontariato non possono partecipare, di norma, alle procedure di selezione concorrenziale per l’appalto di 

servizi pubblici. 
3.3.2.2 Le associazioni di promozione sociale
Le associazioni di promozione sociale fondano la loro attività sulla reciprocità e sul mutuo aiuto, che si esprime attraverso un’azione 

di tipo promozionale, volta a garantire la tutela dei propri soci, oppure attraverso l’attività di servizio rivolta a propri soci o a terzi.
Si avvalgono prevalentemente di personale volontario, ma possono procedere all’assunzione di personale o utilizzare prestazioni di 

lavoro autonomo, anche ricorrendo ai propri associati.
A differenza delle organizzazioni di volontariato, queste associazioni possono godere di entrate per l’erogazione di servizi anche a 

favore di terzi attraverso lo svolgimento di attività economiche di natura commerciale purché svolte in maniera ausiliaria e sussidiaria 
e comunque finalizzate al raggiungimento degli obiettivi istituzionali (rif. L. 383/2000) Tale circostanza non impedisce alle associazioni 
in parola di partecipare alle gare d’appalto.

Le collaborazioni, pertanto, potranno comportare a carico dell’ente, non solo rimborsi spese, ma anche il riconoscimento di corri-
spettivi, da definire sempre nell’ambito di apposita convenzione.

3.3.3 Le cooperative sociali 
Le cooperative sociali operano con carattere mutualistico nell’interesse generale della collettività, ma con strumenti e criteri di tipo 

imprenditoriale.
Le cooperative sociali si distinguono in:
–  cooperative di tipo A, le quali gestiscono servizi socio-sanitari, socio-assistenziali ed educativi, in particolare nei settori assistenza 

sociale, assistenza sanitaria, assistenza socio-sanitaria, educazione, istruzione e turismo sociale, formazione extra scolastica finalizzata 
alla prevenzione della dispersione scolastica ed al successo scolastico formativo;

–  cooperative di tipo B, le quali svolgono attività diverse, - agricole, industriali, artigianali, commerciali o di servizi - finalizzate all’inse-
rimento lavorativo di persone svantaggiate di cui all’art. 4 della L. 381/1991;

–  cooperative che operano sia nei settori previsti per le cooperative di tipo A che nell’ambito dell’inserimento lavorativo di persone 
svantaggiate, previsto per le cooperative di tipo B.
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E’ prevista la facoltà delle cooperative di costituirsi in consorzi.
L’affidamento di servizi alle cooperative sociali può avvenire tramite:
–  aggiudicazione a seguito di procedura di selezione pubblica; in tal caso i servizi saranno affidati in base a criteri dell’offerta eco-

nomicamente più vantaggiosa, valutabile in base al merito tecnico organizzativo, alla qualità dell’offerta e al prezzo. Sono pertanto 
esclusi affidamenti con il metodo del massimo ribasso;

–  convenzionamento diretto qualora si tratti di affidamenti a cooperative sociali di tipo B, ai sensi dell’art 5 della Legge 381/2001;
E’ utile chiarire che, mentre le associazioni di volontariato, le ONG e le cooperative sociali sono ONLUS di diritto, esistono soggetti che 

– previo adeguamento del proprio statuto al dettato del D. lgs 460/97 articoli 10 e seguenti – scelgono lo status di ONLUS.
3.3.4 Gli enti di patronato
Gli istituti di Patronato, disciplinati dalla L 152/2001 sono enti di diritto privato che svolgono un servizio di pubblica utilità, senza sco-

po di lucro, in materia di tutela e di assistenza ai cittadini in campo previdenziale, del lavoro, del diritto di famiglia, sanitario e sociale.
Oltre che per le finalità sopra indicate possono svolgere attività di informazione, consulenza e tutela per l’accesso ai servizi socio 

sanitari tramite i propri segretariati sociali in sinergia con il sistema di welfare regionale e locale.
Forme di collaborazione potranno essere previste nella gestione di servizi per l’accesso o attività di segretariato sociale e potranno 

costituire oggetto di convenzione solo se non già finanziate dallo Stato o dalla Regione, così come previsto dall’art. 10 L. 152/2001 
«Legge di riforma degli Enti di Patronato» e dal D.M. 14 dicembre 2009.

3.3.5 Impresa sociale
Si tratta di una qualificazione per tutte le organizzazioni private, ivi compresi gli enti di cui al libro V del codice civile, che esercitano 

in via stabile e principale un’attivita’ economica organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o servizi di utilita’ sociale, 
diretta a realizzare finalita’ di interesse generale.

Tra i beni ed i servizi di utilita’ sociale si considerano quelli prodotti o scambiati nei settori :

•  dell’ assistenza sociale, ai sensi della legge 8 novembre 2000, n.328;

•  dell’assistenza socio-sanitaria, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 14 febbraio 2001.
4. LE MODALITA’ DI ESERCIZIO DEI RAPPORTI DI COLLABORAZIONE TRA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E TERZO SETTORE
Regione Lombardia, in attuazione della l.r. 3/2008 e tenuto conto dei principi generali dell’ordinamento, nazionale e comunitario, 

testè ricordati, individua quattro distinti strumenti per disciplinare in maniera unitaria i rapporti tra pubblica amministrazione e terzo 
settore: 

4.1) procedure di selezione pubblica,
4.2) accreditamento;
4.3) convenzioni o accordi procedimentali .
4.4) attività di collaborazione all’interno dei piani di zona (DA DECLINARE CON I COMUNI)

L’applicazione degli strumenti presenti nelle linee guida rappresentano una facoltà per le pubbliche amministrazioni locali, che 
possono decidere di farvi o non farvi ricorso, tuttavia ciascun ente dovrà opportunamente motivare il mancato esercizio di tale facoltà.

La scelta del soggetto deve necessariamente tenere conto della natura giuridica di questo e delle sue finalità statutarie.
4.1. Procedure di selezione pubblica
Nel rispetto della normativa comunitaria, qualora i soggetti destinatari di tale provvedimento debbano procedere all’affidamento di 

servizi sociali e sociosanitari ricompresi nella rete delle unità di offerta sociali e sociosanitarie devono conformarsi ai principi di traspa-
renza, imparzialità, pubblicità e non discriminazione, parità di trattamento e proporzionalità. Per tanto, anche se la disciplina dettata 
dal codice dei contratti pubblici, incontra una limitata applicazione in tema di affidamento dei servizi sociali e sociosanitari ai soggetti 
del terzo settore che operano senza scopo di lucro, le amministrazioni sono invitate ad applicare forme di aggiudicazione negoziali e 
ristrette che consentano la partecipazione di almeno 5 concorrenti.

Ai fini, pertanto, del rispetto dei principi di trasparenza e pubblicità si invitano le amministrazioni ad utilizzare tutti gli strumenti di co-
municazione così da dare amplia pubblicità in ordine all’affidamento di servizi sociali e sociosanitari.

Le procedure di selezione pubblica permettono alla pubblica amministrazione di rivolgersi agli enti del Terzo settore, senza ledere le 
condizioni di parità tra loro e, nel contempo, dando a ciascuno l’opportunità di rispondere secondo le proprie potenzialità. 

La convenzione è l’atto con cui viene instaurata e disciplinata la collaborazione con il soggetto del terzo settore, indipendentemen-
te dalla procedura di scelta del soggetto adottata dalla Amministrazione.

La stipula della convenzione deve essere sempre preceduta da formale provvedimento amministrativo, le cui motivazioni devono 
dare conto di tutta l’attività istruttoria condotta, della ricorrenza dei requisiti e dei presupposti della collaborazione stessa. 

4.1.1 Organizzazioni di Volontariato 
Le organizzazioni di volontariato non possono partecipare, di norma, alle procedure di selezione concorrenziale per l’appalto di 

servizi pubblici. La collaborazione con le organizzazioni di volontariato, iscritte nel registro da almeno sei mesi, può riguardare progetti 
o servizi, nei quali l’attività svolta dai volontari sia l’elemento principale e qualificante, oppure interventi complementari al servizio pub-
blico o i servizi complementari gestiti dai privati, comprese le unità d’offerta accreditate.

In particolare, la collaborazione può avere ad oggetto:
a.  attività e servizi assunti integralmente in proprio dalla organizzazione;
b.  attività innovative e sperimentali;
c.  attività integrative o di supporto e, di sussidiarietà all’attività pubblica. 
L’Amministrazione può erogare finanziamenti sotto forma di contributo (secondo i criteri predefiniti dalla stessa) o di rimborsi spese 

documentate e predefinite nell’ambito della convenzione, fermo restando che sono esclusi rimborsi spese calcolati in modo forfetario.
Per la scelta dell’organizzazione di volontariato affidataria, l’Amministrazione procede mediante indizione di apposita procedura di 

selezione contenente criteri e parametri di selezione, tra cui: la quantificazione dell’impegno globale richiesto all’organizzazione, l’im-
porto disponibile per il periodo di convenzionamento e le modalità di convenzionamento. 

4.1.2 Associazioni di promozione sociale
La collaborazione con le associazioni di promozione sociale di cui alla Legge n. 383/2000 può avere ad oggetto la cooperazione 

nei servizi di utilità sociale e collettiva.
A differenza delle organizzazioni di volontariato queste associazioni possono godere di entrate per l’erogazione di servizi anche a 

favore di terzi attraverso lo svolgimento di attività economiche di natura commerciale.
Tale circostanza non impedisce a tali associazioni di partecipare alle gare d’appalto.
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La collaborazione può comportare a carico della Amministrazione non solo rimborsi spese, ma anche il riconoscimento di corrispet-
tivi, da definire nell’ambito della convenzione.

Per la scelta dell’associazione di promozione sociale affidataria, l’Amministrazione procede mediante indizione di apposito proce-
dura di selezione pubblica contenente criteri e parametri di selezione, tra cui: la quantificazione dell’impegno globale richiesto all’or-
ganizzazione, l’importo disponibile per il periodo di convenzionamento e le modalità di convenzionamento.

4.1.3 Fondazioni
La loro collocazione all’interno del terzo settore è strettamente collegata allo scopo non lucrativo dell’attività condotta.
Ne consegue che l’instaurazione di rapporti di collaborazione con le fondazioni, che esulino dal presupposto della gara di appalto 

può avvenire unicamente se dallo Statuto della fondazione si evincano i seguenti elementi:
−− la precisa individuazione dello scopo, con riguardo particolare, nell’ambito dei servizi alla persona, all’assistenza, alla tutela della 
salute, alla cura ed al recupero funzionale, sociale e morale delle persone e delle famiglie, con particolare riferimento alle condi-
zioni di disagio e fragilità;

−− l’esclusione di qualsiasi scopo lucrativo;
−− l’allestimento e la gestione di strutture, presidi, e servizi funzionali al raggiungimento dello scopo o comunque le capacità profes-
sionali ed organizzative per assumere la gestione di unità d’offerta;

−− la cooperazione nel contesto di iniziative pubbliche e private.
Si potrà tenere conto, inoltre, del ruolo che riveste il volontariato nell’ambito dell’organizzazione.
Fermo restando quanto sopra, l’amministrazione procede mediante indizione di apposito bando contenente le procedure di se-

lezione, i criteri qualitativi e i parametri fissati dall’Amministrazione, la quantificazione dell’impegno globale richiesto alla fondazione, 
l’importo disponibile per il periodo di convenzionamento e le modalità di convenzionamento. 

4.1.4 Cooperative sociali di tipo A
Per quanto riguarda la gestione dei servizi sociosanitari e sociali, da parte delle cooperative sociali di tipo A, si precisa che tali inter-

venti possono essere affidati in attuazione alle disposizioni previste all’art. 20 del d.lgs 163/2006 nel rispetto dei principi di economicità, 
efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza e proporzionalità. L’affidamento deve essere preceduto da invito ad almeno 
cinque concorrenti. 

Il disciplinare di gara dovrà espressamente contenere l’indicazione che l’aggiudicazione avverrà con il criterio dell’offerta econo-
micamente più vantaggiosa ovverosia a favore dell’offerta che avrà ottenuto il punteggio più elevato tra gli elementi qualitativi ed il 
prezzo, fatta salva l’applicazione integrale del CCNL di riferimento sottoscritto dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresen-
tative, dove la qualità del progetto complessivo dovrà avere un peso ( 70 punti ) maggiore rispetto al prezzo (30 punti)

Nel capitolato dovranno essere illustrati, tra gli altri, gli aspetti riguardanti la vigilanza e i controlli, con particolare riguardo al rispetto 
degli obblighi derivanti dall’applicazione del contratto collettivo nazionale quale l’applicazione del CCNL, sottoscritto dalle organizza-
zioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale, il rispetto dei minimi salariali, compresi gli accordi 
territoriali e la previsione di una periodica revisione del corrispettivo, le inadempienze e le eventuali penalità, le condizioni che com-
portano la risoluzione del contratto, le eventuali possibilità di cessione del contratto e del subappalto del servizio, le modalità di fattu-
razione e dei pagamenti, gli obblighi in merito alla riservatezza e al trattamento dati personali. Particolare attenzione andrà rivolta alla 
verifica della formazione di base e della formazione permanente del personale, e ciò con riguardo alle professioni sanitarie e sociali 
per le quali sussistano specifici obblighi formativi.

4.2. Accreditamento 
L’accreditamento istituzionale costituisce la procedura concessoria di regolazione dell’accesso di enti e soggetti del terzo settore 

nel sistema dell’unità di offerta in ambito sociale e sociosanitario, prevedendo in questo modo il riconoscimento in capo ai soggetti 
accreditati della compartecipazione all’esercizio della funzione pubblica sociale. 

Con tale sistema di regolazione, l’utenza – possibile beneficiaria di contributi spendibili nel sistema di offerta accreditato –esercita il 
diritto di libera scelta tra i soggetti accreditati. 

I soggetti per essere titolari della gestione dell’unità d’offerta in ambito sociale dovranno essere accreditati presso i comuni. L’ac-
creditamento, di competenza dei comuni ai sensi della legge n. 3/2008 art. 13 comma 1 lett. d), è il riconoscimento pubblico del 
possesso di determinati requisiti quali-quantitativi da parte di soggetti ovvero strutture, sia pubblici che privati, che intendano erogare 
servizi ritenuti di rilevante interesse per la collettività e costituisce presupposto perché tali soggetti possano erogare servizi di pubblica 
utilità sulla base di appositi accordi contrattuali o convenzionali con la pubblica amministrazione per la definizione e la prestazione 
dei servizi.

Nelle more dell’adozione dei criteri regionali di accreditamento, i comuni, di norma su base distrettuale, mediante l’approvazione 
del piano di zona, provvedono ad avviare, anche in via sperimentale, forme di accreditamento delle unità d’offerta, da sottoporre a 
verifica circa la conferma dei requisiti previsti a livello locale.

L’accreditamento non esclude, ma al contrario apre a forme ulteriori di collaborazione tra il soggetto pubblico e l’erogatore accre-
ditato appartenente al terzo settore.

4.3. Convenzioni o accordi procedimentali 
La regione e i comuni singoli o associati riconoscono e promuovono la sperimentazione di unità d’offerta e di nuovi modelli gestionali 

nell’ambito delle rete dell’unità di offerta sociali e sociosanitarie, ai sensi di quanto previsto dall’art.20 comma 3° della LR 3/08. Le ASL le 
ASP e gli enti locali con lo scopo di riconoscere l’innovazione e la diversificazione dei modelli organizzativi e delle forme di erogazione dei 
servizi e degli interventi sociali, di promozione del benessere comunitario e di riconoscere e sostenere la crescita qualitativa e la capacità 
di offerta delle organizzazioni del terzo settore in modo che esse possano concorrere, sempre più efficacemente, alla progettazione e 
realizzazione degli interventi di pubblica utilità sono chiamati ad attuare sperimentazioni con i soggetti del terzo settore.

In tal caso la pubblica amministrazione può derogare da forme di selezione pubblica e procedere alla collaborazione diretta con i 
soggetti interessati.

Qualora la pubblica amministrazione, in casi specifici e per particolari tipologie di interventi di carattere innovativo e sperimentale, 
utilizzi il convenzionamento diretto con i soggetti del terzo settore, dovrà procedere all’adozione di un provvedimento amministrativo, 
motivando le ragioni dell’intervento e della scelta del soggetto, gli strumenti di controllo, vigilanza e verifica.

Gli elementi essenziali della convenzione, che dovrà essere allegata al provvedimento, sono i seguenti: 
a)	una premessa dedicata all’attività condotta dalle parti in preparazione dell’accordo;
b)	la descrizione precisa delle obbligazioni delle parti;
c)	 la durata, le disposizioni dirette a garantire l’esistenza delle condizioni necessarie a svolgere con continuità le attività oggetto del-

la convenzione ed il rispetto dei diritti e della dignità degli utenti e le forme di verifica delle prestazione e di controllo della qualità 
delle attività;

d)	le eventuali coperture assicurative;
e)	 le eventuali indicazioni dell’ipotesi di recesso e di risoluzione di diritto del rapporto;
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f)	 la disciplina sul trattamento dei dati personali (sia relativi ai dati della convenzione sia relativi ai dati da trattare nell’ambito 
dell’esecuzione del servizio);

g)	la disciplina sulla registrazione sul bollo;
h)	 il rispetto integrale dei CCNL sottoscritti dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.
Particolare attenzione andrà posta ad un’eventuale previsione di clausole vessatorie, per le quali ricorre l’obbligo della specifica 

sottoscrizione. Si consiglia l’inserimento di clausole compromissorie.
L’individuazione delle parti deve essere precisa e devono risultare i titoli che abilitano la sottoscrizione dell’atto da parte delle perso-

ne che legalmente rappresentano l’amministrazione e il soggetto privato.
Nello specifico, quando la convenzione ha ad oggetto lo svolgimento di servizi o di prestazioni ad opera di personale volontario, 

l’apporto di questo personale (modalità e contenuto) dovrà risultare con chiarezza ed in particolare andranno precisati:
a)  il numero e la qualifica del personale impiegato;
b)  le modalità di coordinamento dei volontari con le altre persone impiegate e con gli operatori degli enti;
c)  il divieto di utilizzo di personale volontario in sostituzione, anche temporanea, di professionalità necessarie.
Oltre allo strumento della convenzione la p.a. può procedere alla stipula di accordi procedimentali.
L’accordo procedimentale, previsto dall’art. 11 della L. 241/1990, così come modificato da successive disposizioni legislative, rappre-

senta lo strumento giuridico idoneo all’instaurazione di rapporti fra Ente pubblico ed enti non profit che intendano svolgere le proprie 
funzioni di pubblica utilità al fine di attuare unità d’offerta innovative e sperimentali.

Esso è disciplinato dalla Legge Regionale 241/1990, articolo 11.
Tra gli elementi di valutazione che costituiscono criterio preferenziale di selezione dei soggetti e delle relative proposte progettuali si 

segnalano in particolare i seguenti: 
−− il radicamento nel territorio e il legame organico con la comunità locale di appartenenza finalizzato alla costruzione di rapporti 
con i cittadini, con i gruppi sociali e con le istituzioni; 

−− la solidità del bilancio dell’impresa, laddove previsto; 
−− la capacità progettuale, organizzativa ed innovativa;
−− la certificazione delle competenze degli operatori coinvolti;
−− le modalità di qualificazione organizzativa del lavoro.

Gli accordi devono essere stipulati per iscritto, a pena di nullità, e ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, le norme del 
codice civile in materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili.

La stipulazione degli accordi sostitutivi del provvedimento amministrativo di conferimento della titolarità del servizio deve essere pre-
ceduta da una determinazione dell’organo competente per l’adozione del provvedimento finale e quindi del soggetto titolare della 
funzione pubblica (art. 11, comma 4-bis, L. 241/1990 e successive modifiche ed integrazioni).

Le controversie in materia di formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi sono riservate, ex art. 11, comma 5, della L. 
241/1990 e s.m.i. alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo.

Il seguente modello procedurale è applicabile in situazioni in cui l’ente pubblico intende avvalorare una rete territoriale di servizi, 
nella quale gli enti gestori sono chiamati a partecipare, in un’ottica di «rete multilaterale», non solo alle tradizionali attività di gestione 
e di offerta dei servizi, ma anche alle fasi di pianificazione, organizzazione, gestione e valutazione dei sistemi territoriali integrati di inter-
venti e servizi alla persona.

Attuazione della logica dell’accordo procedimentale è la coprogettazione quale strumento potenzialmente capace di innovare 
sensibilmente anche le forme di rapporto più consolidate, in quanto il soggetto del terzo settore che si trova ad essere coinvolto 
nell’attuazione dei progetti viene a operare non più in termini di mero erogatore di servizi, ma assume un ruolo attivo rischiando risorse 
proprie e soluzioni progettuali.

4.3.1 Co-progettazione
La co-progettazione ha per oggetto la definizione progettuale d’iniziative, interventi e attività complesse, tenendo conto delle pri-

orità strategiche evidenziate e condivise dall’ente pubblico, da realizzare in termini di partnership tra quest’ultimo e i soggetti del 
terzo settore individuati in conformità a una procedura di selezione pubblica. La caratteristica di questa forma di gara, indicata spe-
cificatamente nel D.P.C.M. del 2001, è di bandire un’istruttoria pubblica allo scopo di identificare il/i soggetto/i del Terzo Settore che 
si possa qualificare come partner dell’Ente Pubblico. Al fine di valutare le caratteristiche dei partecipanti alla gara, la loro affidabilità 
evidenziando la rispondenza all’interesse pubblico rappresentato dall’Ente, viene richiesto di presentare le proposte progettuali che 
devono comprendere: una proposta di assetto organizzativo tra l’ente locale e il/i partner progettuale/i nella gestione dei servizi e 
degli interventi; una proposta organizzativa, caratterizzata da elementi di innovativi, di speri mentalità e di miglioramento della qualità, 
indicante criteri e modalità di realizzazione nel territorio comunale di una rete integrata e diversificata dei servizi sociali e le modalità 
operative – gestionali degli interventi e dei servizi oggetto di co-progettazione; gli strumenti di governo, di presidio e di controllo della 
co-progettazione e della gestione degli interventi e dei servizi.

Il procedimento si articola in più fasi: definizione degli ambiti di intervento; invito a presentare le proposte progettuali; istruttoria pub-
blica; selezione dei soggetti; co-progettazione tra i soggetti preventivamente selezionati e l’ente locale.

Definiti gli ambiti di intervento, secondo le priorità e gli obiettivi strategici che l’ente locale intende perseguire, preferibilmente indi-
viduati sulla base di una dettagliata ed accurata analisi dei bisogni del territorio, vengono formulati gli inviti a presentare proposte 
progettuali.

L’istruttoria pubblica si svolge in due distinte fasi nella prima vengono selezionati i soggetti con cui sviluppare le attività di co-proget-
tazione e di realizzazione nel territorio comunale di una rete innovativa, integrata e diversificata dei servizi; nella seconda fase invece si 
avvia l’attività di vera e propria co-progettazione tra i responsabili tecnici del/dei soggetto/i selezionato/i ed i responsabili comunali. 

L’istruttoria prende a riferimento il progetto presentato dal soggetto selezionato e procede alla sua discussione critica, alla definizio-
ne di variazioni ed integrazioni coerenti con i programmi dell’Amministrazione interessata, anche in relazione alla progettazione sovra 
comunale dei piani di zona, ed alla definizione degli aspetti esecutivi, tenendo conto in particolare della definizione analitica e di 
dettaglio degli obiettivi da conseguire; della definizione degli elementi e delle caratteristiche di innovatività, sperimentalità e migliora-
mento della qualità degli interventi e dei servizi co-progettati; della definizione del costo delle diverse prestazioni e dell’individuazione 
delle prestazioni migliorative e dei relativi costi ed economie.

Sulla progettazione andranno previste adeguate forme di informazione nell’ambito dei tavoli locali.
4.3.2 Cooperative sociali di tipo B
In merito alle convenzioni dirette, in deroga alle normali procedure, come previsto dall’art. 5, comma 1 della legge 381/1991si riba-

disce che:
−− la convenzione può essere stipulata solo con cooperative sociali di tipo B o con consorzi che agiscano per conto di cooperative 
sociali associate,
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−− la finalità è quella di creare opportunità lavorative per le persone svantaggiate individuate all’art. 4 delle legge 381/1991;
−− gli enti pubblici che possono stipulare al convenzione sono anche quelli economici oltre alle società di capitali a partecipazione 
pubblica; 

−− l’importo della convenzione, stimato al netto dell’IVA, deve essere inferiore agli importi stabiliti dalle direttive comunitarie in mate-
ria di appalti pubblici,

−− i servizi convenzionati devono essere diversi da quelli socio-sanitari, assistenziali ed educativi.
−− la cooperative sociale o il consorzio devono essere iscritti all’Albo regionale delle cooperative sociali

Le convenzioni devono pertanto esplicitare i seguenti aspetti:
−− l’oggetto e la durata prevedendo che la stessa possa essere rinnovata;
−− i responsabili sia dell’Ente che della cooperative/consorzio che vigileranno sulla corretta attuazione della convenzione stessa, 
oltre che sulla correttezza degli inserimenti lavorativi delle persone svantaggiate;

−− gli obblighi dell’ente in merito ai corrispettivi riconosciuti,
−− gli obblighi della cooperativa che dovranno fare riferimento alle caratteristiche professionali del personale impiegato e al rispet-
to delle norme contrattuali sia per i soci lavoratori, per i dipendenti non soci che per le persone svantaggiate, alla presenza dei 
soci volontari e alle modalità del loro impiego;

−− le modalità di inserimento lavorativo e le relative verifiche e controlli periodici;
−− le clausole di risoluzione e la regolamentazione delle controversie.

Per quanto riguarda la procedura di gara ai sensi dell’art. 5, comma 4 della legge 381/1991, vale a dire quando l’importo stimato al 
netto dell’IVA è pari o superiore all’importi stabilito dalle direttive comunitarie in materia di appalti pubblici, si ribadisce, oltre a quanto 
sopra riportato in merito ai soggetti contraenti e all’oggetto del bene o servizio da porre in gara che:

−− nei bandi di gara di appalto e nei capitolati d’onere è facoltà della amministrazione inserire, fra le condizioni di esecuzione, 
l’obbligo di eseguire il contratto con l’impiego delle persone svantaggiate di cui all’articolo 4, comma 1, e di adottare specifici 
programmi di recupero e inserimento lavorativo;

−− possono partecipare alla gara non solo le cooperative sociali, ma anche le imprese;
−− la verifica della capacità di adempiere agli obblighi sopra indicati non può intervenire nel corso delle procedure di gara e co-
munque prima dell’aggiudicazione dell’appalto.

Il disciplinare di gara deve espressamente contenere l’indicazione che l’aggiudicazione avverrà con il criterio dell’offerta econo-
micamente più vantaggiosa ovverosia a favore dell’offerta che avrà ottenuto il punteggio più elevato tra gli elementi qualitativi ed il 
prezzo, fatta salva l’applicazione integrale del CCNL di riferimento sottoscritto dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresen-
tative, dove la qualità del progetto complessivo dovrà avere un peso (70 punti) maggiore rispetto al prezzo (30 punti).

Nel capitolato speciale d’appalto dovranno essere messi in evidenza oltre all’oggetto, alle condizioni e alle modalità di esecuzione 
del progetto anche agli obblighi della ditta appaltatrice che in particolare devono consistere:

−− nell’ ottemperare a tutti gli obblighi verso i propri dipendenti derivanti da disposizioni legislative e regolamenti vigenti in materia 
di lavoro, 

−− nell’applicare, nei confronti dei propri dipendenti occupati nelle attività contrattuali, le condizioni normative e retributive non 
inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi ed integrativi di lavoro, stipulate dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei 
datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale in riferimento allo specifico servizio svolto, applicabili 
alla data di stipula del contratto alla categoria e nelle località di svolgimento delle attività, nonché le condizioni risultanti da 
successive modifiche ed integrazioni;

−− nel retribuire il proprio personale in misura non inferiore a quella stabilita dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro di catego-
ria, stipulate dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale;

−− nel dimostrare l’adempimento di tutte le disposizioni relative alle assicurazioni sociali, derivanti da leggi e contratti collettivi di 
lavoro, che prevedano il pagamento di contributi da parte del datore di lavoro a favore dei propri dipendenti;

−− nel continuare ad applicare i suindicati contratti collettivi anche dopo la loro scadenza e fino allo loro sostituzione, e ad assol-
vere a tutti i conseguenti oneri compresi quelli concernenti le norme previdenziali, assicurative e similari, aprendo le posizioni 
contributive presso la sede degli Enti territorialmente competenti.

4.4. Attività di collaborazione all’interno dei piani di zona
Il sistema di welfare locale può essere inteso come un insieme complesso che, nelle specifiche combinazioni fra elementi sociali, 

economici e culturali, favorisce l’integrazione di individui, gruppi e organizzazioni.
Il nodo è comprendere cosa, da un punto di vista pragmatico e positivo, caratterizza la trasformazione, a livello locale, di «politiche 

di protezione» in «politiche di attivazione e partecipazione», da modelli di government a forme di governance locale, in cui, insieme, 
si risolvono i problemi legati ai bisogni della persona e della famiglia, promuovendo così un welfare più orientato alla domanda che 
all’offerta, più capace di valorizzare le responsabilità, più attento alle sinergie e più vicino alle persone.

La governance del Piano di Zona, quindi, non può ridursi soltanto al dato formale e assembleare, ma deve configurarsi come un 
metodo di lavoro che discende da una visione sussidiaria e cooperativa del rapporto «tra istituzioni» e «tra istituzioni e società civile». 

Con la realizzazione del piano di zona si deve creare, quindi, un sistema di relazioni e di reti capace di esprimere le domande sociali 
e le risposte adeguate, di attuare interventi dinamici, personalizzati e flessibili: si colloca,infatti, come strumento privilegiato, partendo 
dai bisogni e quindi dalla domanda, per definire le priorità, programmare una gestione innovativa, flessibile e partecipata di interventi, 
attraverso una sussidiarietà estesa.

Nell’affrontare, infatti, gli obiettivi di carattere sociale, è auspicabile che gli enti locali si ispirino ai principi di «prossimità» e «condivisione».
La partecipazione dei diversi attori nella governante, nel welfare comunitario, porta a modificare il loro modo di agire, promuovendo 

in modo tangibile la «cittadinanza attiva»: un processo partecipato alla vita sociale, culturale e politica, inteso come contributo al 
cambiamento della stessa; la possibilità di interagire in un processo di definizione di bisogni e, infine, di contribuire alla costruzione, 
decisione, attuazione, modifica e valutazione di attività e programmi.

L’evoluzione del sistema è rappresentata dal network, che permette di mantenere collegati tra loro più sistemi(quello pubblico con il 
privato sociale, il privato e tutti gli altri attori), in modo che possano scambiare dati e utilizzare risorse comuni.

Regione Lombardia, con l’approvazione della l.r 3/2008 e l’adozione delle DGR 8551/2008 e 7797/2008, ha ribadito gli strumenti di 
governo delle Politiche sociali: la redazione dei piani di zona è il risultato di un lungo e articolato processo di elaborazione e di sintesi 
dei singoli contributi degli attori pubblici e privati. 

Con tali provvedimenti quindi la Regione ha rafforzato il ruolo della comunità nelle sue articolazioni, a partire dal Terzo settore, nella 
definizione degli obiettivi e dei contenuti delle politiche sociali, considerando la comunità in tutte le sue forme aggregative, formali ed 
informali.
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Nel rispetto delle diversità dei ruoli e delle competenze dei diversi attori e al fine di dare una risposta sempre più appropriata e 
mirata ai bisogni, partendo dall’analisi della domanda, diventano sempre più importanti il funzionamento, oltre che del Tavolo locale 
di consultazione, dei Tavoli Tecnico Tematici: organismi con funzione di analisi e progettazione tecnica di soluzioni alle problematiche 
sociali, identificati nelle diverse aree. Essi assumono, in questo modo, il ruolo di «aggregatori» e di «facilitatori» dei soggetti operanti nelle 
singole aree di intervento, al fine di contribuire alla costruzione di interventi e opportunità, in risposta ai bisogni sociali.

I tavoli tematici sono costituiti dai rappresentanti delle associazioni designate per le singole aree – minori, disabili, salute mentale, 
persone in difficoltà e anziani. La partecipazione ai Tavoli è preferibile che sia determinata sulla base di criteri che tengano conto 
dell’esperienza qualificata e continuativa di tali enti, realizzata sul territorio del Comune.

Considerata inoltre la centralità della famiglia quale soggetto sociale, una particolare attenzione dovrà essere posta al tema della 
sua partecipazione alla programmazione e attuazione della programmazione, attraverso un sempre maggiore riconoscimento e 
coinvolgimento delle associazioni di solidarietà familiare. 

E’ auspicabile che i tavoli si riuniscano periodicamente secondo un calendario semestrale di incontri. Va inoltre previsto il confronto 
con le organizzazioni sindacali territoriali.

Oltre ad un ruolo attivo dei soggetti del Terzo settore nella programmazione locale, con particolare riferimento all’analisi della do-
manda e all’individuazione di obiettivi e priorità di intervento, assicurata attraverso la partecipazione di tali soggetti alla redazione del 
piano di zona e all’attiva partecipazione ai diversi Tavoli di confronto, diventa sempre più importante la collaborazione di tali soggetti 
con la pubblica amministrazione nella realizzazione di interventi mirati e tempestivi per rispondere ai bisogni locali della persona, della 
famiglia e della comunità. L’accordo di programma, quale strumento tecnico-giuridico che da’ attuazione al Piano di zona, diventa 
quindi lo strumento regolatore di tutti i rapporti di collaborazione tra Comuni, le Province e soggetti del terzo settore, andando anche 
in deroga agli istituti sopra regolamentati.

Diventa quindi rilevante, allegando o demandano ad atti successivi (accordi, convenzioni o protocolli operativi), regolamentare, 
all’interno dell’accordi di programma, le diverse forme di collaborazione con i soggetti del Terzo settore ed in particolare forme che 
riguardano:

•  la coprogettazione;

•  la sperimentazione di nuovi servizi, prevedendo anche la partecipazione economica di tali soggetti;

•  la sperimentazione di nuove modalità gestionali;

•  la partecipazione alla offerta formativa proposta dalle province.
5.  COMUNICAZIONE ALL’OSSERVATORIO DEI CONTRATTI PUBBLICI
In osservanza dei principi fondamentali di trasparenza, correttezza, parità di trattamento di matrice comunitaria, la Comunicazione 

all’Osservatorio dei contratti pubblici, prevista dal parere dell’Autorità sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture del 21/7/2010, 
deve essere effettuata sempre nel caso di convenzioni superiori alla soglia dei 150.000 euro. 

6.  RICOGNIZIONE DEGLI ADEMPIMENTI PER L’ISCRIZIONE AI REGISTRI 
La Regione cura la tenuta dei seguenti registri, previsti dalla normativa nazionale e regionale, in particolare:

−− il Registro Generale Regionale del Volontariato – sezione regionale;
−− il Registro regionale delle Associazioni senza scopo di lucro;
−− l’’Albo delle Associazioni di solidarietà familiare, previsto da specifica normativa della Regione Lombardia ai fini della erogazioni 
di contributi finalizzati a specifici progetti

−− l’elenco centri di aiuto alla vita (CAV)
Le Province curano, su delega della Regione, la tenuta :

−− delle sezioni provinciali del Registro Generale Regionale del Volontariato;
−− i registri regionali delle Associazioni senza scopo di lucro
−− delle ripartizioni provinciali dell’Albo regionale delle cooperative sociali.

A queste attività consolidate si affianca una nuova iniziativa di tipo sperimentale finalizzata alla ricognizione delle associazioni gio-
vanili presenti sul territorio lombardo, con la finalità di favorire l’emersione di tali realtà e il potenziamento delle stesso, garantendo al 
contempo lo sviluppo di un sistema di qualità .

Esistono, inoltre Albi a livello locale (Comune), istituiti dalle singole amministrazioni locali, per il censimento delle Organizzazioni/
Associazioni operanti nel proprio territorio ai fini della eventuale stipula di convenzioni e/o della erogazioni di contributi finanziari.

Le Organizzazioni di Volontariato e le Associazioni, iscritte ai Registri Regionali Volontariato/associazionismo devono:
−− produrre ogni anno (entro il 30 maggio le prime; entro il 30 giugno le seconde) la scheda per il mantenimento dei requisiti di 
iscrizione, diversificata a seconda che trattasi di Organizzazione di Volontariato o di Associazione;

−− produrre annualmente la scheda per il mantenimento dei requisiti per l’iscrizione all’Albo delle Associazioni di Solidarietà fami-
liare (se una Associazione/Organizzazione è iscritta sia nel Registro Regionale o Provinciale delle Associazioni che nell’Albo re-
gionale delle Associazioni di Solidarietà familiare deve produrre ogni anno due tipi diversi di scheda con medesimi dati o quasi, 
anche quando il titolare dell’Albo/Registro coincide con l’Ente Regione) e all’elenco dei CAV.

−− produrre ogni anno, al Comune di riferimento, autocertificazione o apposita comunicazione per il mantenimento dei requisiti di 
iscrizione nell’Albo (alcuni dati sono gli stessi di quelli rilevati da Regione/Province, Comuni e ISTAT, Agenzia Entrate)

−− comunicare all’ Agenzia delle Entrate, tramite la compilazione del modello EAS, dati economici e di attività (molti dati sono gli 
stessi o una variazione di quelli rilevati da Regione/Province, Comuni e ISTAT)

L’ ISTAT, inoltre, periodicamente effettua la rilevazione dei dati relativi ai soggetti del Terzo Settore (ivi compreso quindi le Organizzazio-
ni di Volontariato e le Associazioni iscritte nei registri) attraverso la rilevazione di dati (molti dati sono gli stessi O una variazione di quelli 
rilevati da Regione/Province, Comuni, Agenzia Entrate).

La Regione Lombardia, al fine di semplificare e ridurre gli oneri informativi a carico dei soggetti del Terzo Settore, ha proceduto, già lo 
scorso anno, alla revisione dei flussi informativi che le Organizzazioni di Volontariato, le Associazioni senza scopo di lucro, le Associazioni 
di Promozione sociale e le Associazioni di solidarietà familiare, sono tenuti a fornire annualmente a Regione e Province, e precisamente :

−− Modello unico di relazione annuale sull’attività delle organizzazioni di volontariato iscritte nel registro generale regionale del vo-
lontariato, da presentare a Regione o Province

−− Scheda per il mantenimento annuale dei requisiti di iscrizione nei registri provinciali e regionale e per attività di rilevazione statisti-
ca delle associazioni, da presentare a Regione o Province

−− Documentazione da presentare annualmente dalle Associazioni di solidarietà familiare da presentare a Regione
−− Documentazione da presentare annualmente alla Regione dai CAV

Inoltre Regione Lombardia, nella logica di questo provvedimento procede alle seguenti azioni di semplificazione:
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−− accorpamento delle scadenze dei quattro sopracitati adempimenti, prevedendo il 30 giugno di ogni anno quale termine per la 
trasmissione delle suddette schede;

−− riduzione degli adempimenti delle Associazioni di solidarietà famigliare e dei CAV ad una rilevazione unica, eventualmente 
integrata; 

−− distinzione nelle schede dei dati obbligatori dai dati facoltativi, sostituendo la richiesta dei dati obbligatori con una mera auto-
certificazione del mantenimento dei requisiti di legge;

−− semplificazione della richiesta dei dati riguardanti le attività svolte;
−− introduzione della compilazione online delle schede al fine di: 

•	agevolare i soggetti del non profit nelle operazioni di compilazione;

•	ridurre il cartaceo;

•	evitare duplicazioni di documentazione nella trasmissione a destinatari diversi;

•	contestualizzare e sincronizzare l’aggiornamento dei registri informatici da parte di Regione e Province;
−− estensione della gestione informatizzata dei Registri anche nelle fasi di richiesta di iscrizione e di cancellazione.

Per quanto riguarda le Cooperative sociali, in Lombardia, in attuazione delle disposizioni previste dalla legge n. 381/1991, è attivo dal 
1993 l’Albo regionale delle cooperative sociali; l’iscrizione all’albo permette alle cooperative sociali, di accedere ai benefici economici 
previsti dalla Regione Lombardia; inoltre per le cooperative sociali di inserimento lavorativo di persone svantaggiate (cooperative di tipo 
B), l’iscrizione permette di stipulare convenzioni con gli enti pubblici, in deroga alla normali procedure per la assegnazione di servizi.

L’Albo regionale delle cooperative sociali è suddiviso in tre sezioni che identificano la tipologia delle cooperative relativamente alle 
attività e ai servizi svolti:

−− Sezione A, nella quale sono iscritte le cooperative sociali che gestiscono servizi socio-sanitari, socio-assistenziali ed educativi, in 
particolare nei settori assistenza sociale, assistenza sanitaria, assistenza socio-sanitaria, educazione, istruzione e turismo sociale, 
formazione extra scolastica finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica ed al successo scolastico formativo;

−− Sezione B, nella quale sono iscritte le cooperative sociali che svolgono attività diverse - agricole, industriali, artigianali, commer-
ciali o di servizi - finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate di cui all’art. 4 della L. 381/1991;

−− Sezione C, nella quale sono iscritti i consorzi di cui all’articolo 8 della legge n. 381/1991.
Le cooperative che svolgono attività sia di “tipo A” che di “tipo B” possono chiedere l’iscrizione sia nella sezione A che nella sezione 

B qualora:
−− Il collegamento funzionale tra le attività di cui alla lettera a) e alla lettera b) dell’art. 1 della legge 381/1991 e dell’art 4, comma 1, 
del regolamento sia chiaramente indicato nello statuto sociale;

−− L’organizzazione amministrativa, gestionale ed economica sia tale da consentire la netta separazione delle gestioni delle attività 
esercitate.

Dal 2007 le domande di iscrizione all’Albo sono presentate dalle cooperative attraverso il sistema informativo appositamente pre-
disposto, facilitando e semplificando il compito delle cooperative stesse; infatti alcune informazioni, in particolare quelle anagrafiche 
e quelle relative all’iscrizione all’albo nazionale, sono attinte direttamente dal sistema informativo del Registro delle imprese presso la 
Camera di Commercio.

Al fine di mantenere l’iscrizione all’Albo, le cooperative sociali iscritte, attraverso il sistema informativo, hanno l’obbligo di comunica-
re alla Provincia competente:

−− dal 1 giugno al 31 luglio di ogni anno successivo a quello di iscrizione, le informazioni previste dal sistema informativo riguardo 
alla situazione della cooperativa sociale, dalle quali risulti la permanenza dei requisiti previsti per l’iscrizione;

−− entro 30 giorni, l’eventuale venir meno delle condizioni di cui alla legge n. 381/1991;
−− entro 10 giorni, l’eventuale messa in liquidazione e lo scioglimento della società.

Le cooperative sociali, se richiesto, hanno l’obbligo di mettere a disposizione della Provincia la documentazione analitica, per l’an-
no di riferimento, relativa alla compagine sociale, al bilancio, agli occupati.

7.  DISPOSIZIONI ALLE AZIENDE SANITARIE E ALLE PROVINCE PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’ DI VIGILANZA E CONTROLLO NEI CON-
FRONTI DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

Il controllo e la vigilanza sugli enti non profit e’ esercitata direttamente dalla Regione, dalle Aziende Sanitarie, dalle Province e dai 
Comuni, a secondo della normativa di settore e della tipologia di rapporto dell’ente con la Pubblica Amministrazione.

In base alla tipologia di Ente si richiamano le seguenti leggi di settore e le delibere di Giunta Regionale che disciplinano le modalità 
di esercizio dell’attività di vigilanza e controllo:

7.1. Organizzazioni di volontariato, Associazioni e Associazioni di Promozione sociale
La Regione e le Province, ai sensi dell’articolo 11, comma 1, lettera p) della legge regionale n.3/2008 e del capo II e III e della l.r 

1/2008 “Testo unico delle leggi regionali in materia di volontariato, cooperazione sociale, associazionismo e società di mutuo soc-
corso”, curano la tenuta delle sezioni regionale e provinciali del registro generale regionale delle organizzazioni di volontariato e del 
registro regionale e dei registri provinciali delle associazioni senza scopo di lucro e ne verificano il permanere dei requisiti da parte di 
tali enti, tenuti rispettivamente alla trasmissione della seguente documentazione:

−− Organizzazione di volontariato, entro il 30 maggio di ciascun anno, della “relazione annuale sull’attività delle organizzazioni di 
volontariato iscritte nel registro generale regionale del volontariato.

−− Associazioni senza scopo di lucro e associazioni di promozione sociale, entro il 30 giugno di ciascun anno, della “Scheda per il 
mantenimento annuale dei requisiti di iscrizione nei registri provinciali e nel registro regionale e per attività di rilevazione statistica 
delle associazioni senza fine di lucro e associazioni di promozione sociale (APS)”

Le amministrazioni regionali e provinciali, nell’esercizio delle funzioni attribuite dalla legge eseguono controlli di tipo formale e carta-
ceo, finalizzate ad accertare il possesso dei requisiti per l’iscrizione e per il mantenimento dell’iscrizione nei registri medesimi.

La legge prevede comunque la possibilità di avvalersi della vigilanza delle Aziende Sanitarie Locali, competenti per territorio limi-
tatamente agli enti che operano in ambito sociale e socio-sanitario. La previsione della funzione di vigilanza in capo alle Asl non si 
sostituisce all’attività amministrativa in capo alla Regione e alle Province, ma si attiva tutte le volte che alle amministrazioni competenti 
arrivano segnalazioni o esposti riguardanti i soggetti iscritti e nei casi in cui sia necessario accertare l’effettivo svolgimento delle attività 
previste negli statuti e negli atti costituivi degli enti in oggetto;

La l.r.1/2008 prevede, inoltre, ai fini dell’iscrizione delle Organizzazioni di Volontariato al Registro, l’obbligo da parte del Comune, nel 
cui territorio l’organizzazione ha la sede amministrativa od operativa, di esercitare un controllo per attestare l’esistenza e l’operatività 
della organizzazione medesima. 

7.2. Associazioni di solidarietà familiari
La Regione, ai sensi del capo VI della l.r 1/2008, cura e aggiorna la tenuta del registro delle Associazioni familiari.
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Il controllo è un controllo di tipo formale e cartaceo di verifica dei requisiti, previsti dalle leggi di settore, da parte degli uffici 
competenti.

Tali associazioni per il mantenimento dei requisiti di iscrizione sono tenute a presentare entro il 31 maggio di ogni anno rendiconto 
economico finanziario; la relazione sull’attività svolta nell’anno precedente e la dichiarazione relativa al mantenimento dei requisiti.

La legge prevede la possibilità di avvalersi della vigilanza delle Aziende Sanitarie Locali, competenti per territorio, laddove perve-
nissero alle amministrazioni competenti segnalazioni o esposti riguardanti i soggetti iscritti nell’apposito registro e nei casi in cui sia 
necessario accertare l’effettivo svolgimento delle attività previste negli statuti e negli atti costituivi degli enti in oggetto, con particolare 
riferimento all’attività progettuale finanziata dalla Regione. 

Le Asl, qualora verifichino irregolarità nella esecuzione dei progetti finanziati, durante i sopralluoghi, fissano un termine non superiore 
a 30 giorni entro il quale gli enti devono regolarizzare la loro attività e se gli enti non procedono ad adeguarsi alle prescrizioni impartite, 
sentita la Regione, procedono alla revoca del contributo.

7.3. Le Fondazioni e le Associazioni riconosciute
La Regione, ai sensi del regolamento regionale n. 2/2001, in attuazione dell’articolo 7 del d.p.r. n. 361/2000, ha istituito il registro re-

gionale informatico delle persone giuridiche private, definendone il contenuto,le modalità di iscrizione e di gestione. In particolare la 
Regione provvede al riconoscimento della personalità giuridica di associazioni, fondazioni e di altre istituzioni di carattere privato, me-
diante l’iscrizione delle stesse nel registro in argomento, nonché all’approvazione delle modifiche dell’atto costitutivo e dello statuto.

Ai sensi dell’articolo 4, comma 33 della l.r. 1/2000, le Aziende Sanitarie Locali esercitano le funzioni amministrative di vigilanza e 
controllo previste dagli articoli 23 e 25 del codice civile sulle persone giuridiche di diritto privato di cui al libro primo, titolo secondo, 
che operano in ambito sociosanitario e sociale. Tale funzione è esercitata dalle Province per gli enti che operano negli altri ambiti 
(educativo, ambientale, culturale; ecc).

Per le persone giuridiche il cui ambito di operatività è sovraprovinciale, le funzioni amministrative di vigilanza e controllo sono eserci-
tate dall’Asl in cui l’ente ha la sede legale.

Le Asl:
−− informano la regione dell’avvio delle procedure di controllo e vigilanza, cui possa conseguire una eventuale attività diretta della 
regione in riferimento alla gestione del registro delle persone giuridiche private;

−− trasmettono con cadenza periodica trimestrale una relazione sull’attività di vigilanza e controllo posta in essere, evidenziando le 
difficoltà operative riscontrate.

7.4. Le Cooperative sociali
Le province gestiscono le ripartizioni provinciali dell’albo regionale delle cooperative sociali e verificano i requisiti per l’iscrizione, il 

mantenimento o la cancellazione dall’albo.
Le Province svolgono annualmente, sulla base delle linee guida regionali, attività di controllo - mirate o effettuate su base campiona-

ria - per verificare l’effettivo possesso dei requisiti per il mantenimento dell’iscrizione all’Albo da parte delle cooperative sociali iscritte. 
Il controllo si svolge su un campione casuale di cooperative iscritte all’Albo, che ne comprenda almeno il 10% anche mediante 

ispezioni in loco della relativa documentazione. 
Le Province trasmettono gli esiti della verifica e degli accertamenti effettuati alla Regione e, se del caso, alle autorità competenti. 
8.  ORGANISMO TECNICO DI MONITORAGGIO E VALUTAZIONE DELLE COLLABORAZIONI 
La necessità di legittimare i fondi pubblici per sostenere ed incentivare le partnership pubblico privati non profit richiede criteri 

razionali e dati adeguati sulla loro efficacia e convenienza economica. La valutazione ad hoc o addirittura sistematica dei servizi è 
diventata quindi un elemento essenziale nell’ambito di una politica basata sull’evidenza scientifica. 

In tale contesto e in relazione all’esigenza di promuovere la semplificazione dei rapporti tra pubbliche amministrazioni e terzo settore 
per sostenere iniziative capaci di produrre un reale miglioramento nella qualità dei servizi ed un migliore utilizzo delle risorse pubbliche 
disponibili viene istituito un Organismo Tecnico, altamente qualificato, con caratteristiche di terzietà, indipendenza e autorevolezza, al 
fine di verificare, monitorare e valutare le collaborazioni avviate.

L’Organismo Tecnico promuove e accompagna percorsi sperimentali di valutazione dell’efficacia dei risultati conseguiti.
La valutazione, in particolare, dovrà tener conto dell’impatto e dei risultati che le sperimentazioni avranno in ambito locale o regio-

nale, in termini di risposte ai bisogni della persona e della famiglia e di innovazione delle tecniche e dei modelli gestionali adottati.
A seguito di tale valutazione, l’Organismo, mediante una relazione da inviare alla Direzione Generale competente per materia, 

individuerà le collaborazioni meritevoli di essere tradotte in nuovi modelli gestionali e unità di offerta da proporre su tutto il territorio 
lombardo.

Con successivi provvedimenti del Direttore Generale competente per materia verrà disciplinata:

•	la composizione, il cui numero non deve essere superiore a 5 membri, di cui tre esterni appartenenti al mondo delle università e 
del terzo settore e uno nominato dall’ANCI; 

•	il funzionamento;

•	le modalità di restituzione ai tavoli di consultazione regionale istituiti ai sensi della l.r. 3/08 dei risultati e delle valutazioni dell’Or-
ganismo tecnico.

Il funzionamento dell’Organismo non comporta oneri aggiuntivi per la Regione.
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D.g.r. 25 febbraio 2011 - n. IX/1366
Sostituzione del componente della sezione regionale 
della Lombardia dell’Albo nazionale gestori ambientali in 
rappresentanza della Regione Lombardia

LA GIUNTA REGIONALE
Visti:
–  Il d.m. Ambiente 28 aprile 1998, n. 406 «Regolamento recan-

te norme di attuazione di direttive dell’Unione europea, avente 
ad oggetto la disciplina dell’Albo nazionale delle imprese che 
effettuano la gestione dei rifiuti» e s.m.i.;

–  il d.lgs. 3 aprile 2006, n.152, recante «Norme in materia am-
bientale» e s.m.i.;

Richiamato in particolare l’art. 212, comma 3, lettera b), del 
d.lgs. 156/06, che prevede che un componente della Sezione 
regionale e provinciale dell’Albo sia «un funzionario o dirigente 
di comprovata esperienza nella materia ambientale designa-
to dalla regione o dalla provincia autonoma, con funzioni di 
vice-Presidente;»;

Vista la d.g.r. 13 ottobre 2008, n. 8209, che designa quale com-
ponente, con funzioni di vice-presidente, della Sezione Regiona-
le della Lombardia nell’Albo nazionale gestori ambientali, il dott. 
Roberto Cerretti;

Atteso che con d.g.r. 22 dicembre 2010, n. 1029, recante il «V 
Provvedimento Organizzativo 2010», il dott. Roberto Cerretti è sta-
to nominato quale dirigente della Struttura Pianificazione delle 
Emergenze della d.g. Protezione Civile, Polizia Locale e Sicurezza 
a decorrere dal 1° marzo 2011;

Ritenuto opportuno procedere alla sostituzione del compo-
nente della Sezione Regionale della Lombardia nell’Albo nazio-
nale gestori ambientali al fine di garantire il necessario raccordo 
tra la competente Struttura Autorizzazioni e Innovazioni in Mate-
ria di Rifiuti dell’U.O. Programmazione Integrata e Valorizzazione 
dei Rifiuti e l’Albo stesso;

Considerati idonei i requisiti in possesso del Per. Ind. Maurizio 
Angelo Frascarolo, attualmente in servizio presso la d.g. Territorio 
e Urbanistica, U.O. Programmazione Integrata e Valorizzazione 
dei Rifiuti, Struttura Autorizzazioni e Innovazioni in Materia di Rifiuti 
con l’incarico di P. O. Rifiuti e Autorizzazione Integrata Ambientale 
come risulta dal curriculum vitae depositato agli atti della stessa 
Direzione Generale;

Ritenuto opportuno procedere alla nomina del Per. Ind. Mau-
rizio Angelo Frascarolo, funzionario della d.g. Territorio ed Urbani-
stica, in seno al suddetto organo con funzioni di vice-Presidente;

Atteso che lo svolgimento di tale incarico non comporta spe-
se per la Regione Lombardia;

Visto il Programma Regionale di Sviluppo della IX legislatura 
approvato con d.c.r. n. 56 del 28 settembre 2010 e la declinazio-
ne allo stesso nel PO 15, OS 15.4 come da allegato alla comu-
nicazione del Presidente della Giunta Regionale approvata con 
d.g.r. n. 465 del 5 agosto 2010;

A voti unanimi espressi nelle forme di legge
DELIBERA

1.  di designare, in sostituzione del Dott. Roberto Cerretti, il Per. 
Ind. Maurizio Angelo Frascarolo quale componente con funzioni 
di vice-Presidente, in rappresentanza della Regione Lombardia, 
della Sezione Regionale dell’Albo nazionale gestori ambientali, 
con decorrenza 1 marzo 2011;

2.  di notificare il presente atto ai soggetti interessati e di pub-
blicare lo stesso sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il segretario: Marco Pilloni  
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D.g.r. 25 febbraio 2011 - n. IX/1378
Determinazioni relative all’A.S.P. «Istituti Milanesi Martinitt e 
Stelline e Pio Albergo Trivulzio» con sede in Milano 

LA GIUNTA REGIONALE
Visto l’art. 15 della legge regionale 13 febbraio 2003, n. 1 «Ri-

ordino della disciplina delle Istituzioni Pubbliche di Assistenza e 
Beneficenza operanti in Lombardia»;

Dato atto che con nota del Direttore Generale dell’ASP «Isti-
tuti Milanesi Martinitt e Stelline e Pio Albergo Trivulzio» Prot. n. 
102/2011 del 22 febbraio 2011 pervenuta all’ Amministrazione 
regionale il 22 febbraio 2011 prot. n. G1.2011.0002474 veniva co-
municata la decadenza del Consiglio di Amministrazione, per 
effetto delle dimissioni rassegnate dalla maggioranza dei com-
ponenti l’organo amministrativo;

Vista la nota 23 febbraio 2011 protocollo n. 26 con la quale il 
Presidente della Commissione di controllo delle aziende di servi-
zi alla persona, di cui alla l.r. 1/2003, comunicava all’Amministra-
zione regionale la decadenza del Consiglio di Amministrazione 
dell’ASP «Istituti Milanesi Martinitt e Stelline e Pio Albergo Trivulzio» 
per effetto delle dimissioni di 5 consiglieri su 7;

Ritenuto di garantire la continuità amministrativa e gestionale 
dell’ASP attraverso la nomina di un Commissario straordinario, 
affidando allo stesso il compito di:

• assicurare la regolare amministrazione dell’ASP «Istituti Mila-
nesi Martinitt e Stelline e Pio Albergo Trivulzio» con sede in Milano;

• porre in essere le procedure per la ricostituzione e l’insedia-
mento dell’organo di amministrazione dell’ASP;

• effettuare le verifiche sulle trascorse gestioni;
• porre in essere eventuali misure urgenti a tutela del patrimo-

nio, anche con riferimento alla procedura di assegnazione degli 
alloggi;

Visto il decreto del Direttore Generale n. 1646 del 23 febbraio 
2011, avente ad oggetto «Aggiornamento dell’Albo dei Com-
missari di Aziende di Servizi alla Persona – triennio 2008-2011»;

Ritenuto di nominare, a decorrere dal 1° marzo 2011 per un 
periodo di tre mesi, quale Commissario straordinario il dr Emi-
lio Triaca, in ragione degli elementi curriculari agli atti, iscritto 
nell’Albo regionale dei Commissari di ASP al n. 88 di posizione;

Ritenuto, altresì, di determinare quale compenso da corri-
spondere al Commissario straordinario, a carico dell’ASP ammi-
nistrata, l’indennità già riconosciuta al Presidente dell’ASP «Istituti 
Milanesi Martinitt e Stelline e Pio Albergo Trivulzio», in misura pro-
porzionale alla durata dell’incarico;

All’unanimità dei voti, espressi nelle forme di legge
DELIBERA

1)  di prendere atto della decadenza del Consiglio di Ammini-
strazione dell’ASP «Istituti Milanesi Martinitt e Stelline e Pio Alber-
go Trivulzio», come da segnalazione del Presidente della Com-
missione di Controllo, ex l.r. 1/2003;

2)  Di nominare, a decorrere dal 1° marzo 2011 e fino al 31 
maggio 2011, il dr. Emilio Triaca, nato a Chiavenna (SO) il 28 no-
vembre 1950 e residente in Chiavenna (SO), quale Commissario 
straordinario dell’ASP «Istituti Milanesi Martinitt e Stelline e Pio Al-
bergo Trivulzio»;

3)  Di disporre che il Commissario straordinario, dr. Emilio Tria-
ca, provveda a:

a)	assicurare la regolare amministrazione dell’ASP «Istituti Mi-
lanesi Martinitt e Stelline e Pio Albergo Trivulzio» con sede in 
Milano;

b)	porre in essere le procedure per la ricostituzione e l’insedia-
mento dell’organo di amministrazione dell’ASP;

c)	effettuare le verifiche sulle trascorse gestioni;
d)	porre in essere eventuali misure urgenti a tutela del patri-

monio, anche con riferimento alla procedura di assegna-
zione degli alloggi;

4)  Di determinare, quale compenso da corrispondere al 
Commissario straordinario, a carico dell’ASP amministrata, l’in-
dennità già riconosciuta al Presidente dell’ASP «Istituti Milanesi 
Martinitt e Stelline e Pio Albergo Trivulzio», in misura proporzionale 
alla durata dell’incarico;

5)  Di disporre la comunicazione della presente deliberazione 
a tutti i soggetti interessati e la pubblicazione sul BURL.

Il segretario: Marco Pilloni
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D) ATTI DIRIGENZIALI
	 Giunta Regionale

D.G. Commercio, turismo e servizi
D.d.g. 25 febbraio 2011 - n. 1717
Iscrizione all’elenco di cui al paragrafo 4 comma 6 della d.g.r. 
28 ottobre 2009 n. 10397 del distretto del commercio «Tirano: 
da crocevia alpino a distretto integrato di offerta commerciale 
enogastronomica e turistica di qualita’ delle Alpi», che ha 
concorso con esito positivo al bando di finanziamento 
previsto con d.g.r. 9 novembre 2009, n. 10478

IL DIRETTORE GENERALE DELLA DIREZIONE 
 COMMERCIO, TURISMO E SERVIZI

Vista la l.r. 2 febbraio 2010, n. 6 (Testo unico delle leggi regio-
nali in materia di commercio e fiere), ed in particolare gli articoli 
5 (Distretti del commercio) e 103 (Orari delle attività di vendita al 
dettaglio in sede fissa);

Vista la d.g.r. 28 ottobre 2009, n. 10397 «Modalità per l’indivi-
duazione degli ambiti territoriali ‘Distretti del Commercio, ai sensi 
dell’articolo 4 bis della l.r. 14/99» che ha previsto, tra l’altro, la co-
stituzione di apposito elenco dei Distretti distinto in due sezioni 
(paragrafo 4, comma 6):

–  Distretti Urbani del Commercio (DUC);
–  Distretti Diffusi di rilevanza intercomunale (DiD);
Considerato che l’iscrizione al suddetto elenco dei distretti 

che hanno concorso con esito positivo ai bandi di finanziamen-
to regionali permette ai comuni che compongono l’aggrega-
zione di usufruire delle opportunità consentite dalle disposizioni 
regionali vigenti, in particolare da quelle previste all’articolo 103 
della l.r. 6/2010;

Visto che il paragrafo 5 della suddetta d.g.r. 10397/2009 ha 
previsto l’iscrizione d’ufficio all’elenco dei distretti solo per quelli 
che hanno concorso con esito positivo ai primi due bandi di 
finanziamento di cui alle dd.gg.rr. 24 luglio 2008, n. 8/7730 e 6 
maggio 2009, n. 8/9399;

Dato atto, quindi, che l’iscrizione dei distretti ammessi al contri-
buto dal terzo bando (d.g.r. 9 novembre 2009, n. 10478) è subor-
dinata alla presentazione di apposita istanza al Direttore Gene-
rale della Direzione competente in materia di commercio, come 
previsto dal paragrafo 4 dell’allegato A alla sopra citata d.g.r. 28 
ottobre 2009, n. 10397;

Visto che è stata presentata apposita istanza, per l’iscrizione 
nell’elenco di cui sopra, dal Comune di Tirano (SO), capofila 
del distretto «Tirano: da crocevia alpino a distretto integrato di 
offerta commerciale enogastronomica e turistica di qualità del-
le Alpi», che ha concorso con esito positivo al terzo bando di 
finanziamento regionale;

Dato atto che il Comune di Tirano, nel rispetto della normativa 
regionale vigente, con l’istanza presentata, si è impegnato a co-
municare in Regione le informazioni riguardanti la permanenza 
dei requisiti che hanno consentito l’individuazione del distretto, 
nonché quelle riguardanti l’attività svolta e i risultati conseguiti;

Vista la l.r. 7 luglio 2008, n. 20 «Testo unico delle leggi regionali 
in materia di organizzazione e personale», nonché i provvedi-
menti organizzativi della IX legislatura;

DECRETA
1.  Di iscrivere nell’elenco di cui al paragrafo 4, comma 6 del-

la d.g.r. n. 10397/2009 il distretto «Tirano: da crocevia alpino a 
distretto integrato di offerta commerciale enogastronomica e 
turistica di qualità delle Alpi» il cui soggetto capofila è il Comune 
di Tirano.

2.  Di integrare, pertanto, l’elenco dei distretti di cui alla d.g.r. 
28 ottobre 2009, n. 10397 con il seguente:

Sezione 2: DISTRETTI DIFFUSI DI RILEVANZA INTERCOMUNALE

CODICE 
IDENTIFICATIVO

COMUNE 
CAPOFILA PROV.

COMUNI CHE 
COMPONGONO 
L’AGGREGAZIONE

NOME DISTRETTO

SO 08 DiD Tirano SO Villa di Tirano, 
Lovero, Tirano, 
Sernio

«Tirano: da crocevia 
alpino a distretto 
integrato di offerta 
commerciale 
enogastronomica 
e turistica di qualità 
delle Alpi»

3.  Di pubblicare il presente decreto sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Lombardia

Il direttore generale
Giuseppe Pannuti
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D.d.s. 25 febbraio 2011 - n. 1719
Programma operativo FESR 2007-2013 - Asse 4 «Tutela e 
valorizzazione del patrimonio naturale e culturale» - 1° bando. 
Scorrimento della graduatoria di cui al decreto n. 13973 del 
14 dicembre 2009. Ammissione al contributo del PIA – ID 
11340586 - «Terre del Mincio Waterfront dal Garda al Po»

LA DIRIGENTE DELLA STRUTTURA SISTEMA INFORMATIVO 
POR FESR E ASSE 4 POR COMPETITIVITA’ 2007 – 2013

VISTI:
− il Regolamento (CE) n. 1080/2006 del Parlamento Europeo 

e del Consiglio del 5 luglio 2006 relativo al Fondo europeo di 
sviluppo regionale e di abrogazione del regolamento (CE) n. 
1783/1999;

− il Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell’11 Lu-
glio 2006, recante disposizioni generali sul Fondo europeo di svi-
luppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coe-
sione e che abroga il regolamento (CE) n. 1260/1999;

− il Regolamento (CE) n. 1828/2006 della Commissione dell’8 
dicembre 2006 sulle modalità di applicazione degli stessi re-
golamenti sopra richiamati, nonchè del regolamento (CE) n.. 
1080/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al 
Fondo europeo di sviluppo regionale;

Vista la Decisione C(2007) 3784 del 1° agosto 2007 di appro-
vazione del Programma Operativo Regionale FESR 2007-2013 
della Regione Lombardia;

Vista la d.g.r. n. VIII/8298 del 29 ottobre 2008 con la quale so-
no state approvate le «Linee guida di attuazione del programma 
operativo competitività regionale e occupazione - FESR 2007 - 
2013 -. Primo provvedimento»;

Dato atto che l’Asse 4 del PORL «Tutela e valorizzazione del pa-
trimonio naturale e culturale» viene attuato attraverso la Linea 
di Intervento 4.1.1.1 «Promozione e diffusione di una fruizione so-
stenibile nel sistema delle aree protette e nelle aree della rete 
ecologica lombarda attraverso la tutela e la valorizzazione del 
patrimonio culturale e ambientale» - «Realizzazione e promozio-
ne di itinerari turistici per la fruizione sostenibile delle risorse cul-
turali e ambientali»;

Visto il decreto n. 15140 del 15 dicembre 2008 (pubblicato 
sul B.U.R.L. 1° Supplemento straordinario n. 53 del 29 dicembre 
2008) con il quale è stato approvato il bando per la presentazio-
ne delle domande di contributo «Promozione e diffusione di una 
fruizione sostenibile nel sistema delle aree protette e nelle aree 
della rete ecologica lombarda attraverso la tutela e la valoriz-
zazione del patrimonio culturale e ambientale» «Realizzazione e 
promozione di itinerari turistici per la fruizione sostenibile delle 
risorse culturali e ambientali»;

Dato atto che il citato decreto 15140/2008 prevede lo svi-
luppo di progetti integrati d’area (PIA) multifunzionali con una 
connotazione sovra comunale, di particolare complessità, che 
sviluppano in forma integrata la componente ambientale e cul-
turale finalizzate al turismo sostenibile;

Visto il successivo decreto n. 13973 del 14 dicembre 2009 
con il quale sono stati approvati, tra l’altro, la graduatoria dei 
progetti ammessi e finanziati (Allegato A dello stesso decreto n. 
13973/2009) e l’elenco di n. 8 Progetti Integrati d’Area ammessi 
e non finanziati (Allegato B);

Richiamato in particolare il punto 11 del citato Bando nel 
quale si prevede che « i soggetti richiedenti ammessi ma non 
finanziati per mancanza di risorse, rimarranno in graduatoria e 
potranno beneficiare delle risorse che si potranno rendere di-
sponibili da economie generate da ribassi di gara, rinunce, re-
voche, ovvero sulla base di eventuali incrementi della dotazione 
finanziaria» dello stesso bando; 

Preso atto che con l.r. 5 agosto 2010, n. 13 sono state destina-
te risorse finanziarie pari ad euro 3.000.000,00, a titolo di risorse 
aggiuntive per finanziare l’attuazione del POR FESR 2007-2013 
(overbooking), stanziate sull’UPB 1.1.0.3.381.7516;

Considerato che, a fronte della prima rideterminazione del 
contributo assegnato a seguito delle procedure di affidamen-
to delle opere e dei servizi relativi ai primi n. 7 PIA ammessi al 
finanziamento di cui al Decreto n. 4 del 4 gennaio 2011, si sono 
determinate economie pari a Euro 2.031.299,96, da utilizzare per 
lo scorrimento della graduatoria;

Rilevato che dall’allegato B del citato decreto n. 13973/2009 
risulta che il primo dei progetti ammissibili e non finanziati è il PIA 

- ID 11340586 – «TERRE DEL MINCIO WATERFRONT DAL GARDA AL 
PO» presentato dal Consorzio Parco Regionale del Mincio, che 
contempla n. 22 operazioni, prevede un investimento comples-
sivo di euro 11.590.961,04 e un contributo assegnabile di euro 
5.238.396,29;

Considerato che la disponibilità finanziaria a valere sul capito-
lo 7516 e sul capitolo 7134 consente di finanziare il primo dei PIA 
ammessi e non finanziati;

Vista l’autorizzazione alla spesa di Euro 5.238.396,29 a valere 
sui sopradetti capitoli di bilancio, rilasciata, dall’Autorità di Ge-
stione del POR FESR 2007-2013, in data 22/02/2011 con nota n.  
Prot. R1.2011.0002889;

Ritenuto, pertanto, di procedere allo scorrimento della gra-
duatoria dei progetti ammissibili e non finanziati di cui al citato 
decreto n. 13973 del 14 dicembre 2009, ammettendo al contri-
buto il PIA - ID 11340586 – «TERRE DEL MINCIO WATERFRONT DAL 
GARDA AL PO» presentato dal Capofila «Consorzio Parco Regio-
nale del Mincio», come riportato nell’Allegato 1), parte integran-
te e sostanziale del presente decreto;

Rilevato che la spesa relativa al contributo di euro 5.238.396,29 
trova copertura come segue:

–  per Euro 2.238.396,29 a valere sull’UPB 1.1.0.3.381.7134 del 
bilancio regionale 2011,

–  per Euro 3.000.000,00 a valere sull’UPB 1.1.0.3.381.7516 del 
bilancio regionale 2011;

Visto il decreto n. 6406 del 28 giugno 2010 con il quale è sta-
ta nominata la dr.ssa Maria Carla Ambrosini, Dirigente della 
Struttura Organizzativa «Sistema Informativo e Asse 4 POR Com-
petitività 2007-2013, Programma Interreg III A Italia-Svizzera 2000-
2006», della Direzione Generale Industria, Artigianato, Edilizia e 
Cooperazione», Responsabile dell’Asse 4 «Tutela e valorizzazione 
del patrimonio naturale e culturale» del Programma operativo 
regionale competitività 2007-2013 – obiettivo competitività e oc-
cupazione – FESR;

Vista la legge regionale 20/2008 nonché i provvedimenti or-
ganizzativi della IX^ legislatura (d.g.r. 29 aprile 2010 n. 4 e d.g.r. 
1029 del 22 dicembre 2010).

DECRETA
1.  Di procedere allo scorrimento della graduatoria di cui al 

decreto n. 13973 del 14 dicembre 2009, e, conseguentemente, 
di ammettere al contributo il PIA - ID 11340586 – «TERRE DEL MIN-
CIO WATERFRONT DAL GARDA AL PO» presentato dal Capofila 
«Consorzio Parco Regionale del Mincio,» collocato al primo po-
sto dell’elenco dei progetti ammessi e non finanziati di cui all’Al-
legato B dello stesso decreto n. 13973/2009, come indicato nell’ 
Allegato 1), parte integrante e sostanziale del presente decreto;

2.  Di stabilire, che la spesa relativa al contributo assegna-
to al PIA - ID 11340586 – «TERRE DEL MINCIO WATERFRONT DAL 
GARDA AL PO» presentato dal Capofila «Consorzio Parco Regio-
nale del Mincio», pari ad Euro 5.238.396,29 trova copertura per 
Euro 2.238.396,29 a valere sull’UPB 1.1.0.3.381.7134 e per Euro 
3.000.000,00 a valere sull’UPB 1.1.0.3.381.7516 del bilancio regio-
nale 2011;

3.  Di stabilire che i soggetti beneficiari del PIA «TERRE DEL MIN-
CIO WATERFRONT DAL GARDA AL PO» devono adempiere gli im-
pegni e gli obblighi previsti dal bando e dalle successive linee 
guida per la rendicontazione delle spese, di cui al decreto n. 
13973 del 14 dicembre 2009, come successivamente modificato 
ed integrato con decreto n. 5782 del 31 maggio 2010;

4.  Di stabilire che il soggetto capofila dovrà comunicare l’av-
venuto espletamento delle procedure di affidamento entro il 
31 ottobre 2011, fermo restando quanto previsto dai crono-pro-
grammi delle singole operazioni;

5.  Di comunicare il presente atto al «Consorzio Parco Regio-
nale del Mincio» capofila del PIA – ID 11340586 – «TERRE DEL MIN-
CIO WATERFRONT DAL GARDA AL PO»;

6.  Di disporre la pubblicazione del presente atto, unitamente 
all’Allegato1), sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.

La dirigente
Maria Carla Ambrosini

——— • ———
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ALLEGATO 1)

ID 11340586 Consorzio Parco Regionale del Mincio

TERRE DEL MINCIO WATERFRONT DAL GARDA AL PO PROGETTO INTEGRATO D’AREA

ID SOGGETTI Descrizione Azione Costo 
Presentato

Contributo 
Richiesto

Costo 
Ammesso

Contributo 
Asse 4 P.ti P.ti A.A TOT. Peso

. Consorzio Parco 
Regionale del Mincio

Spese del Capofila  450.000,00 225.000,00  450.000,00 225.000,00 

1081 Comune di Bagnolo 
San Vito

19 − Realizzazione pista ciclopedonale Bagnolo 
San Vito − San Giacomo Po

 571.867,94 266.204,53  571.867,94 266.204,53 6 1 7 0,345

1084 Comune di Mantova
12 − RICOMPOSIZIONE STORICA DEL GIARDINO 
DI PIAZZA DEI MILLE E RESTAURO MANUTENTIVO 
DEL MONUMENTO LAPIDEO A GARIBALDI

 254.516,30 118.477,34  254.516,30 118.477,34 8 2 10 0,220

1085 Comune di Mantova
15 − Parco periurbano dei laghi di Mantova: 
completamento del percorso sulla riva sinistra 
del Lago di Mezzo

 639.047,85 297.476,77  639.047,85 297.476,77 8 3 11 0,606

1089 Comune di Mantova

13 − PERCORSO DEL PRINCIPE: VALORIZZAZIONE 
E RIQUALIFICAZIONE STRADALE FINALIZZATA 
ALL’ABBATTIMENTO DELLE BARRIERE ARCHITETTO-
NICHE DA VIALE TE A PIAZZA MARTIRI DI BELFIORE

 504.206,80 234.708,26  504.206,80 234.708,26 8 3 11 0,478

1092 Comune di Volta 
Mantovana

4a − Restauro ex casa del giardiniere per realiz-
zazione punto di ristoro e punto informativo

 412.000,00 191.786,00  412.000,00 191.786,00 8 3 11 0,391

1095 Comune di Volta 
Mantovana

4b − Percorso naturalistico ciclopedonale dai 
Molini della Volta lungo il Mincio al centro stori-
co di Volta Mantovana

 300.003,20 139.650,00  300.003,20 139.650,00 6 2 8 0,207

1125 COMUNE DI CAVRIANA 
MANTOVA

3 − Restauro facciata e arredi Villa Mirra, sede 
del museo archeologico di Cavriana e del 
museo del vino

 260.000,50 121.030,00  260.000,50 121.030,00 8 5 13 0,292

1126 Provincia di Mantova 7 − Completamento del sistema ciclopedonale 
dell’Alto Mincio: tratto Sacca di Goito−Goito

 364.330,44 169.595,82  364.330,44 169.595,82 6 2 8 0,251

1127 Provincia di Mantova 10 − Completamento del sistema ciclopedona-
le dell’Alto Mincio tratto Angeli−Grazie

 812.396,86 406.198,43  812.396,86 406.198,43 6 3 9 0,631

1129 Comune di Goito 6a − Riqualificazione percorsi di collegamento 
tra il centro storico e il fiume Mincio

 306.574,35 142.710,36  306.574,35 142.710,36 6 6 12 0,317

1130 Comune di Goito 6b − Lavori di restauro ex Convento 
benedettino

 442.643,76  206.050,67  442.643,76  206.050,67 8 0 8 0,306

1135 Comune di Rodigo
8a − Progetto di restauro e recupero funzionale 
del vecchio loghino di “Corte Mincio” − canoa 
point, bici point, ristoro e sale polivalenti

 515.000,00  239.732,50  515.000,00  239.732,50 8 4 12 0,533

1137 Comune di Borgoforte 20 − Forte di Borgoforte: restauro monumentale  452.067,00  210.437,19  452.067,00  210.437,19 8 3 11 0,429

1138 Comune 
di Roncoferraro

17 − Progetto di manutenzione straordinaria at-
tracco fluviale del PORto turistico di Governolo

 22.203,33  10.371,49  22.203,33  10.371,49 8 0 8 0,015

1143 Comune 
di Monzambano

2 − Programma di valorizzazione del patrimo-
nio culturale ed ambientale denominato “Dal 
castello al fiume”

 987.250,00  459.564,88  987.250,00  459.564,88 8 3 11 0,937

1148 Consorzio Parco 
Regionale del Mincio

8b − Realizzazione pontile per attracco piccole 
imbarcazioni e canoe presso il Centro Parco di 
Rivalta

 37.503,21  17.457,73  37.503,21  17.457,73 6 3 9 0,029
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ID SOGGETTI Descrizione Azione Costo 
Presentato

Contributo 
Richiesto

Costo 
Ammesso

Contributo 
Asse 4 P.ti P.ti A.A TOT. Peso

1149 Comune di Curtatone

9a − Restauro e recupero funzionale edificio 
da adibire a punto informativo turistico, sala 
espositiva e sistemazione area per accoglienza 
polifunzionale

 556.000,00  258.818,00  541.600,00  254.552,00 8 2 10 0,467

1217
Santuario della Beata 
Vergine Maria delle 
Grazie

9b − Progetto di recupero di un immobile con 
destinazione polifunzionale in Localita Grazie 
di Curtatone, Casa del Pellegrino

 1.102.600,00  441.040,00  1.102.600,00  441.040,00 8 4 12 1,142

1218 Parrocchia di 
Sant’Andrea Apostolo

11 − Restauro conservativo della navata della 
Basilica di Sant?Andrea apostolo in Mantova

 2.000.000,00  800.000,00  2.000.000,00  800.000,00 8 6 14 2,416

1225 Comune di Virgilio
16 − Il Mincio di Virgilio: progetto per il 
potenziamento e la valorizzazione del sito di 
importanza comunitaria Vallazza

 256.500,00  119.400,75  256.500,00  119.400,75 8 4 12 0,266

1234 Consorzio Parco 
Regionale del Mincio

5 − Riqualificazione ambientale in fregio al 
Canale Scaricatore e al sistema ciclopedonale 
Mantova − Peschiera

 182.215,00  84.821,08  182.215,00  84.821,08 8 4 12 0,189

1235 Consorzio Parco 
Regionale del Mincio

14 − Manutenzione e rinaturalizzazione sponda 
del Lago Superiore di Mantova localita “Costa 
Brava”

 176.434,50  82.130,49  176.434,50  82.130,49 8 6 14 0,213

 11.605.361,04  5.242.662,29  11.590.961,04  5.238.396,29 10,68
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D.d.s. 24 febbraio 2011 - n. 1687
Progetto di un impianto di recupero [R5, R13] di rifiuti 
speciali non pericolosi classificati inerti, per una capacita’ 
complessiva superiore a 100 t/gg, in Comune di Cadrezzate 
(VA), via Brebbia. Proponente: Riva Renato e Figli s.n.c.. 
Pronuncia di compatibilita’ ambientale ai sensi dell’art. 7 del 
d.p.r. 12 aprile 1996, in conformita’ all’art. 35, comma 2 - ter del 
d.lgs. 152/2006, come sostituito dal d.lgs. 4/2008

IL DIRIGENTE DELLA STRUTTURA VALUTAZIONE 
DI IMPATTO AMBIENTALE

OMISSIS
DECRETA

1.  Di esprimere - ai sensi dell’art. 7 del d.p.r. 12 aprile 1996, ed 
in conformità all’art. 35, comma 2 - ter del d.lgs. 152/2006 come 
modificato dal d.lgs. 4/2008 - giudizio positivo circa la compa-
tibilità ambientale del progetto dell’impianto di recupero [R5, 
R13], di rifiuti speciali non pericolosi classificati inerti, per una 
capacità di trattamento superiore a 100 t/gg, nel Comune di 
Cadrezzate (VA), via Brebbia, secondo la soluzione progettuale 
indicata negli elaborati depositati dalla ditta proponente Riva 
Renato e Figli s.n.c., a condizione che siano ottemperate le se-
guenti prescrizioni, che dovranno altresì essere espressamente 
recepite nei successivi provvedimenti di autorizzazione e appro-
vazione del progetto in parola: 
a.  riguardo alle emissioni in atmosfera:
• prima della movimentazione dei materiali depositati nell’im-

pianto si provveda alla bagnatura dei cumuli e della pavimenta-
zione, in misura sufficiente ad evitare la propagazione di polveri;

• per lo stesso motivo, durante le operazioni di frantumazio-
ne del materiale inerte sia attivato un sistema di umidificazione 
mediante nebulizzazione con spruzzatori posizionati al di sopra 
della bocca del frantoio;

• le operazioni di movimentazione e frantumazione siano ini-
bite quando ricorrano condizioni di forte vento; i cumuli di mate-
riale con scarsa movimentazione siano protetti mediante coper-
ture con teli e/o stuoie;

• sia previsto nella gestione l’impiego di macchine operatrici 
alimentate con carburanti a basso tenore di zolfo e dotate di 
filtri per l’abbattimento del particolato, curandone l’adeguata 
manutenzione;

b.  fermo restando il rispetto delle modalità gestionali definite 
dalla vigente normativa di settore, particolare cura dovrà esse-
re dedicata alla manutenzione delle pavimentazioni, delle aree 
di stoccaggio dei rifiuti e dei materiali trattati, di tutte le aree di 
manovra e in generale di tutte le componenti del sistema di pro-
tezione del suolo e del sottosuolo dal percolamento di sostanze 
accidentalmente sversate;

c.  siano sistematicamente attuate le procedure di controllo 
radiometrico sulle componenti metalliche dei materiali in ingres-
so, delle disposizioni del d.lgs. 230/1995;

d.  il transito dei mezzi afferenti all’impianto utilizzi il più possibi-
le percorsi esterni ai centri abitati; i mezzi in uscita dall’impianto 
siano sottoposti al lavaggio delle ruote;

e.  ai fini dell’esercizio dell’impianto nella configurazione di 
progetto il proponente predisponga ed attui - ai sensi dell’art.8, 
comma 1 lett. a) e comma 3 della l.r. 5/2010 - azioni di moni-
toraggio, ad impianto funzionante a regime, almeno delle se-
guenti componenti:

• emissioni generate dal trattamento meccanico e dalla mo-
vimentazione dei materiali, con riguardo particolare alle polveri;

• clima acustico durante il funzionamento dell’impianto a 
pieno regime, mediante almeno una campagna che prenda 
in considerazione i recettori più prossimi all’impianto, al fine di 
verificare l’effettivo rispetto dei limiti normativi;

• acque meteoriche smaltite dopo sedimentazione;
f.  il relativo piano di monitoraggio ambientale (PMA) e le 

modalità di conduzione [stazioni di misura, modalità di prelie-
vo, parametri da analizzare, ecc.] dovranno essere definiti dal 
proponente – in fase autorizzativa – in accordo ARPA Lombardia 
e la Provincia di Varese, ai quali dovranno essere trasmessi – ol-
tre che al Comune di Cadrezzate – i risultati delle misure per la 
loro validazione e l’eventuale assunzione di conseguenti deter-
minazioni; di conseguenza, il proponente dovrà provvedere al-
la eventuale installazione di ulteriori presidi e alla loro costante 
manutenzione;

g.  il proponente dettagli esecutivamente, in accordo con il 
Comune di Cadrezzate, il progetto degli interventi di mitigazio-
ne ambientale e paesistica proposti nello studio di impatto am-
bientale - anche in funzione del contenimento delle emissioni 
acustiche e di polveri - prevedendo la massima possibile imple-
mentazione della superficie da rimboschire a parziale recupero 
del soprassuolo forestale già sradicato, anche acquisendo e 
destinando a tale scopo aree a prato o radura nell’intorno; le 
superfici rimboschite dovranno avere, oltre che caratteristiche 
prettamente autoctone, peculiarità mesofile, in modo da garan-
tire una buona percentuale di attecchimento, con disposizione 
delle essenze arboree ed arbustive il più naturaliforme possibi-
le, anche tenendo conto delle esigenze edafiche e dei tassi di 
crescita, collocando gli arbusti prevalentemente lungo i margini;

h.  contestualmente si dovrà affinare l’inserimento paesaggi-
stico dell’impianto, curando che esso non risulti visibile dall’e-
sterno, segnatamente dalla’adiacente strada provinciale e, in 
generale, da punti panoramici;

2.  la Provincia di Varese, in qualità di Autorità competente 
all’approvazione del progetto in parola, e il Comune di Cadrez-
zate sono tenuti a vigilare sul rispetto delle prescrizioni di cui al 
precedente punto 1, così come recepite nel provvedimento di 
autorizzazione, e a segnalare tempestivamente alla Struttura VIA 
eventuali inadempimenti, ai sensi e per gli effetti dell’art. 29 del 
d.lgs. 152/2006;

3.  ai sensi dell’art. 26, comma 6, del d.lgs. 152/2006, il progetto 
in parola dovrà essere realizzato entro 5 anni dalla data di pub-
blicazione del presente provvedimento;

4.  di trasmettere copia del presente decreto alla ditta propo-
nente Riva Renato e Figli s.n.c., con sede in Cadrezzate;

5.  di informare contestualmente dell’avvenuta decisione fina-
le, e delle modalità di reperimento della stessa, il Comune di Ca-
drezzate, la Provincia di Varese ed ARPA Lombardia;

6.  di provvedere alla pubblicazione sul B.U.R.L. della sola par-
te dispositiva del presente decreto;

7.  di provvedere altresì alla pubblicazione integrale del pre-
sente provvedimento sul sito web www.cartografia.regione.lom-
bardia.it/silvia/;

8.  di rendere noto che contro il presente provvedimento è 
proponibile ricorso giurisdizionale presso il TAR della Lombardia 
secondo le modalità di cui al d.lgs. 2 luglio 2010, n. 104, ovvero 
è ammesso ricorso straordinario al capo dello Stato, rispettiva-
mente entro 60 o 120 giorni dalla data di avvenuta notificazione 
dell’atto stesso.

Il dirigente
Filippo Dadone
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D.d.u.o. 21 febbraio 2011 - n. 1524
Intervento di realizzazione scolmatore nei Comuni di Nuvolera, 
Nuvolento e Bedizzole (BS). Verifica di assoggettabilita’ alla 
valutazione d’impatto ambientale ai sensi dell’art. 20 del 
d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152. Proponente: Comune di Nuvolera

IL DIRIGENTE DELLA UNITA’ ORGANIZZATIVA TUTELA 
E VALORIZZAZIONE DEL TERRITORIO

OMISSIS
DECRETA

1.   di escludere dalla procedura di Valutazione d’impatto am-
bientale, ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. 152/2006 e della l.r. 5/2010, 
il progetto «Realizzazione scolmatore nei comuni di Nuvolera, 
Nuvolento e Bedizzole (BS)», secondo la soluzione progettuale 
indicata negli elaborati prodotti dal Proponente, a condizione 
che siano ottemperate le seguenti prescrizioni, che dovranno 
essere espressamente recepite nei successivi provvedimenti di 
autorizzazione e approvazione del progetto in parola:

a)   dovranno essere adottare tutte le precauzioni ed attua-
re tutte le misure di mitigazione/compensazione/monitoraggio 
prefigurate nel progetto e nella «Relazione geologica e sugli ef-
fetti ambientali», così come indicate dal Proponente nella docu-
mentazione depositata;

b)   durante la fase di cantiere e di esercizio dell’opera do-
vranno essere adottate tutte le soluzioni tecniche più idonee at-
te a minimizzare gli impatti generati ed a garantire la massima 
tutela di suolo e sottosuolo, atmosfera, corpi idrici superficiali ed 
acque sotterrane, nonché le condizioni di sicurezza degli addet-
ti ai lavori. Particolare attenzione dovrà essere volta ad impedire 
o limitare il sollevamento e la propagazione di polvere durante 
le operazioni di scavo e di movimentazione del materiale esca-
vato, nonché nella fase di trasporto, che dovrà avvenire utilizzan-
do mezzi dotati di teloni di copertura dei cassoni. I depositi prov-
visori di materiale di scavo, nonché i materiali allo stato solido 
polverulento, dovranno essere stoccati in appositi siti e protetti 
dagli eventi climatici;

c)   le opere non dovranno interferire negativamente sulle 
condizioni di stabilità delle sponde del fiume Chiese;

d)   in ordine alla produzione ed alla gestione del materiale 
proveniente dalle operazioni di scavo, l’utilizzo in siti diversi da 
quelli di origine è soggetto alle disposizioni di cui agli articoli 
183, 184, 184-bis, 184-ter e 185 del d.lgs. 152/06 e s.m.i.;

e)   circa il fattore rumore:
–   i mezzi meccanici utilizzati, le modalità e le fasce orarie 

di effettuazione dei lavori di realizzazione e di pulizia della aree 
dovranno garantire il minimo disturbo e le minime emissioni so-
nore possibili;

–   in mancanza di specifica deroga emessa dai singoli 
Comuni, ai sensi dell’art. 6, comma 1, lettera h), della legge n. 
447/1995, che stabilisca le caratteristiche dei mezzi, gli orari di la-
voro e le modalità di esecuzione degli stessi, dovranno essere ri-
spettati, durante la fase di cantiere, i limiti di immissione assoluta 
previsti dalle zonizzazioni acustiche comunali o, in difetto, dalla 
normativa vigente;

f)   la viabilità d’accesso all’area di cantiere dovrà essere pre-
ventivamente concordata con i Comuni interessati, e comun-
que dovrà avvenire limitando al minimo i possibili disagi per la 
popolazione residente;

g)   l’inserimento paesaggistico dell’intervento, dovrà essere 
verificato in sede di relativa autorizzazione ai sensi d.lgs. 42/04; 
a tale scopo il committente dovrà produrre una relazione sugli 
effetti paesaggistici del progetto che tra l’altro dovrà fornire pre-
cise indicazioni in merito alle opere di mitigazione da adottare;

2.   il Comune di Nuvolera, in qualità di Autorità competente 
all’approvazione del progetto in parola, è tenuta a vigilare sul 
rispetto delle prescrizioni di cui al precedente punto 1, così co-
me recepite nel provvedimento di autorizzazione, e a segnalare 
tempestivamente alla Unità Organizzativa Tutela e Valorizzazione 
del Territorio eventuali inadempimenti, ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 29 del d.lgs. 152/06;

3.   di trasmettere copia del presente decreto al Comune di 
Nuvolera;

4.   di informare contestualmente i seguenti soggetti dell’av-
venuta decisione finale e delle modalità di reperimento della 
stessa:

–  Comune di Nuvolento;

–  Comune di Bedizzole;
–  STER di Brescia;
–  AIPO – sede di Milano;
5.   di provvedere alla pubblicazione sul B.U.R.L. della sola par-

te dispositiva del presente decreto;
6.   di provvedere alla pubblicazione integrale del presente prov-

vedimento sul sito web www.cartografia.regione.lombardia.it/silvia/;
7.   di rendere noto che contro il presente decreto è proponi-

bile ricorso giurisdizionale presso il T.A.R della Lombardia secon-
do le modalità di cui al d.lgs. 2 luglio 2010, n. 104, ovvero è am-
messo ricorso straordinario al Capo dello Stato, rispettivamente 
entro 60 o 120 giorni dalla data di avvenuta notificazione del 
presente atto.

Il dirigente della unita’organizzativa 
tutela e valorizzazione del territorio

Dario Fossati
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